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Licenziando alle stampe questo mio primo esperi- 
mento di studi, sono ben lungi dal riputare d* avere 
esaurito V argomento che mi sono proposto. È cosi 
rigogliosa la fioritura novellistica in Italia, ed è tale 
il numero delle commedie, di cui fu eminentemente 
fecondo il nostro cinquecento, che ni' era impossibile 
comporre un lavoro sintetico in cui niuna delle rela- 
zioni fra commedie e novelle fosse stalo omessa. Inoltre 
la mancanza di alcuni sussidi bibliografici die mi 
sarebbero stati necessari, m'ha impedito talora di ap- 
profondire r indagine, limitandomi alle semplici mie 
osservazioni. Ad ogni modo questo mio tentativo sproni 
altri già /naturi in simili studi, a trattare in tutta la 
sua pienezza V interessante argomento. 



Vicenza, 15 Giugno 1901. 



Giambattista Pellizzaro 
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La novella, eh' è speeehio véraee dell' indole del po- 
polo, umilmente nata negli strati più bassi della società, 
commista di elementi svariati, quali possono germi- 
nare dalla feconda fantasia e dalle tendenze speciali del 
popolo, molto tempo prima del secolo decimoterzo in 
cui comincia a far capolino nella storia delle lettere ita- 
liane, dai tuguri della campagna e dalle riunioni di quella 
classe eh' è intermedia fra il basso popolo e l'aristocra- 
zia, era salita ai turriti castelli baronali, ai sontuosi 
palazzi principeschi, dopo avere rivestito una forma ar- 
tistica per opera di trovatori e d'antichi letterati, dei 
novellatori mestieranti o dei giullari che in quei tempi 
erano l'ornamento e in pari tempo lo spasso delle corti. 

I motivi prevalenti in tale novella sono assai spesso 
tradizionali ed antichi, come si può dedurre dal loro 
stesso carattere di universalità. Avviene quindi al no- 
vellatore di attingere talvolta, per le sue novelle, alla 
tradizione orale, senza sapere che altri novellatori prima 
di lui trattarono gli stessi temi. 
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I novellatori non erano gente gretta e spregiata; ma 
nel dugento erano anche tenuti in molta considerazione, 
tanto che i signori d'Italia se ne servivano per amba- 
scìerie, facendoli partecipare anche ad alcuni maneggi 
politici di non lieve importanza; e onorati in ({uesto 
modo furono infatti Guglielmo Borsiere (1) e Marco Louì- 
bai'do (2). 

Le corti asso(uindavano questa usanza con tanta com- 
l)ia(*enza, da formarne, dirci (juasi, una legge dei loro 
costumi, cosicché (lueirKzzelino famoso tra coloro « (.'lie 
« dier nei sangue e neiraver di piglio », stipendiava 
« uno fauiatoie, \o (puUo facea faulare (piando le notici 
« erano grande » (3). K facile capire come i i)rimi rac- 
colti, appena aftidati alla sci*iltui*a, non potessero essere 
che novelle abbozzate, informi, piuttosto che vere e i)ro- 
prie noverile; (pia^i appunti di cui poi il novellatore si 
valeva, ampliandoli debitamente e rimpol[)jmdone lo 
scheletro, adornando a viva voce, dinanzi alle brigate 
signorili, le scarne lìnee scritte, secondo che gli detta- 
vano r ingegno e i gusti propri, e secondo che sugge- 
riva Tambiente. In simil guisa tutte le azioni e tutti gli 



(1) Cfr. Divina Commedia. Inf. 70. Di lui o,o&l dice Jncopn di Dance nel suo 
commento: " Va cavalier di corte, iiooio coutumato molto e di laiidevol ma- 
** niera; ed era il suo esercissio e degli altri saoi pari, il trattar pari tra grandi 
" e gentili uomini, trattar matrimonj o parentadi: e talora con piacevoli e 
" oneste novelle recreare gli animi de' faticati, è confortargli alle cose ono- 
" revoli. „ Cfr. pure Boco. Decam. I, 8. 

(2) Cfr. I)iv. Comm. Parg. XVI 36 e sg. Veggasi anche Le novelle antiche 
edizione di Guido Biagì. Firenze, Sansoni. 189(>, nov. LXXII pag. 78. 

Per gli nomini di corte in genere, come pure in particolare, per Guglielmo 
Borsiere e Marco Lombardo vedi l'.articolo di F. Colagrosso : Gli ttomini 
dì Corte nella Divina Commedia in Studi di Letteratura Italiana II, 1. Vedi 
ancora, su Marco Lombardo G. Paranti: Dante secondo la tradizione e i novel- 
latori. Livorno. Vigo, )87H, pag. 05. 

(K) Vedi XoveUe antiche - odiz. Biagi XLII pag. 51. 



- 11 — 

affetti della famiglia feudale, borghese e popolana veni- 
vano ritratti, a dii'la col Foscolo, con « ardente diritta, 
evidente velocità »; e la novella pertanto ispirandosi 
agli usi e ai costumi del tempo, modificandosi via via 
per una certa forza di adattamento, nel corso di tre se- 
coli e mezzo, dal Novellino fino al Baadello, fu come 
un'immagine vivente dell'Italia, de' suoi costumi, del 
suo spirito, della sua coscienza religiosa e delle sue de- 
bolezze morali. Mediante la novella ci furono riprodotte 
tutte le virtù e tutti i vìzi, ma forse più (|uesti che 
quelle; e siamo quindi in grado, anche col sussidio delle 
novelle, di comprendere la severità e l'eleganza della 
Rinascenza al suo inizìai*si. Ci si rivela più chiara la ra- 
gione dello studio tutto posto nell'apparenza dei colori 
più vivaci, per cui in pieno Rinascimento, quando l'arte 
ne coglieva i migliori frutti, spicca quella decadenza mo- 
rale che fu i)ropria dell'età di Leone X e di Paolo III (1). 
Senza che noi intendiamo accordarci con certi critici 
stranieri, secondo i (inali il popolo italiano avrebbe a- 
vuto nella novella la letteratura e l'opera d'arte ad esso 
conveniente (2), riteniamo che non è paradosso il dire 
che la novella rappresenta in un certo senso la tradi- 
zione nazionale della letteratura italiana; i)Oichè, anche 
quando alcuni motivi non erano nazionali, ed erano 
attinti ai fableaux o alla corrente novellistica dell'O- 



(1) Vedi Revue dea deux mondea - I dicembre 1894. Gkbiiart: Les contmra 
italiens. pag. 653 e sg. 

(9) Vedi per tale questione Krnesto Masi - Mattao Randello. Vita italiana in 
un noveltiefe del Cinquecento • Bologna, ditta Zanichelli, 1900. pag. 8-tS. 
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riente (1), erano poi cosi rimaneggiati e rifusi dal 
novellatore italiano che sotto ogni aspetto parevano 
emanazione dell'indole italiana; il contorno, lo sviluppo 
insomma, è tutto nazionale, e risente sempre dello spi- 
rito dei tempi in cui vivea lo scrittore. E come la culla 
del Rinascimento fu Firenze, destinata a rappresentare 
in Italia quello che Atene in Grecia, per opportunità lo- 
cale e per una certa superiorità intellettuale de' suoi 
abitanti, cosi il costume fiorentino ci è in particolar mo- 
do nettamente dipinto; e già il Novellino contiene rac- 
conti che sono pittura di costumi popolari e borghesi e 
che ci riportano quasi sempre a Firenze (2). E questo è 
tanto più notevole, in quanto che « il NoceUino rappre- 
senta la novella popolare nel suo stato embrionico » (3). 

Però, sebbene alcune di tali novelle sono ancora ve- 
ramente arcaiche di forma e di pensiero, sono in com- 
penso vivificate da un certo naturalismo schiettamente 
fiorentino; ed è chiaro che queste devono essere i)oste- 
riori alle altre e si devono riferire al tempo in cui Tni-te 
viva di Giotto succedeva agrrtiT'crti baglioVi di Cìmabue 
e iniziava un i)eriodo di più perfetta corrispondenza dcK 

Tarte con la natura. Parecchie altre novelle poi la rom- 
pono risolutamente con la coscienza religiosa del medio 
evo, e scandolezzano (piasi il lettore che non abbia punto 



(1) Vedi per tutto questo: M. Landau: T)ie Quellen dea Decameron. Stuttgart 
Soheible, 1884; e per quel che riguarda La oonosoenza deU' opera - Le mille e 
una notte in Italia, Q-. Boa : Intorno alle Piacevoli notti dello Straparola. i*ar- 
te I. - Giornale stor. dulia L. I. Voi. XVI, pag. 127. 

(2) Vedi A. TV Ancona: Del Novellino e delle sue fonti in Studi dì critica e 
storia letteraria p. 297. 

(6) Vedi pure A. D'Ancona: opera citata, p. 273. 
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famigliari le audacie delP Italia medievale anche nel 
campo delle credenze religiose. Basta ricordare per tutte 
le novelle di simil genere, quella che racconta « come 
uno s'andoe a confessare » (1). In questa novella 
sente un certo sapore satirico, e si i)ensa subito all' 
vidità del prete comune a tutti i chierici del tempo, e ^ 
oggetto della satira popolare. Fin dal Nooetllno dunque \ 
é da notare questo motivo predominante nella novellisti- • 
ca italiana da' suoi primi tempi fino alla sua piena ma- 
turità e continuato poi ancora finché un certo freno alla 
satira contro il clero non fu imposto al tempo della rea- 
zione cattolica. Oltre (luesto motivo, che dovremo ancor 
.meglio mettere in rilievo nel Decameron del Boccaccio, 
compaiono nel Novellino altri motivi che si conserva- 
rono tradizionalmente, (luale diretta espressione del sen- \ 
timento'del popolo, di cui la novella, si può dire, facea \ 
da portavoce. Le trovate spiritose, la finezza dell'astuzia 
non mancano nel Novellino; come pure troviamo ritratto 
l'amore in due differenti modi, Tune comico e l'altra stra- 
namente tragica: di (luesteJla i^rime è più notevole perchè 
ci riconduce ai fableaux dove compare spesso il ma,- 
rito geloso, gabbato dagli amanti, che si procura da se 
stesso la propria infelicità. 

Nel Decameron del Boccaccio, dovendo noi fissare i 
punti più salienti pei (juali le cento novelle si ricongiun- 
gono alle altre novelle anteriori e posteriori, giova os- 
servare che anche i racconti del Certaldese sono desunti v 
dall'immenso e secolare patrimonio del racconto popò- \* 
lare universale, con una miscela di avventure raccolte 



(L) Vedi G. BiAGi: Le novelle antiche etc, pag. 131. 
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in Firenze, e di storielle assai spesso conformi alla ve- 
rità che porgevano vario diletto alla corte di Roberto 
d'Angiò (1). Talvolta il Boccaccio, accontentandosi d'un 
nnotivo piuttosto vago e indeterminato ch'era già stato 
messo in giro da qualche scrittore del medio-evo, lo vi- 
vifica, trapiantandolo su terra italiana, e,, quasi novello 
Mida, trasforma in oro tutto ciò che di greggio e d'in- 
forme capita nelle sue mani. Così la novella italiana 
conserva sempre l'impronta nazionale, pur ripigliando 
e rielaborando motivi già vecchi, ma sempre vivi e bal- 
lanti tra il popolo. Anche quelle novelle che riflettono, 
"^estendendola un po' più, la sottil tela de'\fableau,jr, ver- 
sano su temi che non poteano esser monopolio degli 
uomini d'oltre alpe, ma bensì di tutti i luoghi e anche 
di tutti i tempi. Si tratta infatti quasi sempre di esempi 
li di sciocchezza umana malmenata e derisa, di libertini 
gabbati e svergognati quand'erano in procinto di dare 
sfogo alle loro cupidigie, e del trionfo dell'astuzia abil- 
mente condotta, in ispecie per opera di donne. 

Certi caratteri personali che spiccano nella com- 
media umana non sono ripetizioni più o meno riu- 
scite, ma riproduzioni fedelissime di un dato genere di 
persone, che, per alcune qualità caratteristiche, richia- 
mano l'attenzione del pubblico. E di questi personaggi 
che ci sfilano innanzi come in una serie di commedie 
che si succedono Tuna all'altra, tiene il primo posto il 
Toscano di Fireiize, di Prato e di Pistoia, il quale per la 
sua scioltezza e duttilità di spirito, per la sua malizia. 



I, 



(1) Vedi Revtte dea deux mondes - I. nov. e I. dìo. 1895. - Gbbhakt, Boccace, 
pag. 140 e Bg. 
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e talora, per la sua sbalorditiva perversità, trascina in 
un turbine d' incidenti, di furberie e d' intrighi spesso 
piacevoli, allietati da motti piacevolissimi, tutti gli altri 
personaggi, come se fossero comparse, ed egli sovra- 
neggia, per cosi dire, in questo svariato teatro boccac- 
cesco. Madonna lancofìore, gabbata e spogliata da Nic- 
colò da Cignano fiorentino, sebbene fosse cortigiana e 
della Sicilia, rimasta col danno e con le beffe, esce in 
questa esclamazione: « Chi ha a far con Tosco non vuole 
esser losco ». (Decam. Vili - 10). E fjuesto sarà stato 
pure il pensiero degli altri italiani. 

Nella commedia dell'arte, la commedia popolare cosi 
cara agli Italiani sino ai tempi del Goldoni, ciascuna 
provincia, ciascuna città ha la sua maschera tradizio- 
nale. Arlecchino, Pulcinella, Pantalone, Stenterello etc^; 
dei padri ridicoli, dei pedanti imbecilli, dei gradassi co- 
dardi, dei borghesi o contadini stupidi (1); e Firenze lia 
il suo Fiorentino che s'infischia di tutti gli altri abitanti 
della penisola^ figura sempre amena e piacevole per quel 
sóffio di genialità che appare sempre anche ciuando com- 
mette azioni poco decorose e biasimevoli. Bruno e Buf-^ 
falmacco che compaiono in cinque noweWe del Decameron 
(Vili - 3, 6, 9 - IX - 3, 5), ritraggono in tutto la natura 
dei Fiorentini che ponevano speciale amore nei motteg- 
gi, negli scherzi di nuova lega, nei detti arguti e frizzanti; 
e indubbiamente Bruno e Buffalmacco, che furono perso- 
naggi viventi, e di queir indole che il Boccaccio ci dipinge, 
dovettero godere ai loro tempi d'una certa celebrità. 



(1) Per la commedia dell'arte vedi M. Sohkrillo: La commedia dell'arte, - 
^tadi e protìU. Torino, Loescher 1884. e la reoeaaioae ohe di quest* opera fa 
Notati in Giornale storico della L. I. Voi. V. pag. ^76. 
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Un povero diavolo, il pittore Calandrino, pur vivente 
ai tempi del novellatore, « uom semplice e di nuovi 
costumi » (Vili - 3), di cui la specie dovea essere ben 
rara in Toscana, è la vittima designata dall'astuzia degli 
altri due. Bruno, Buffalmacco e Calandrino hanno, direi 
quasi, i tratti semplici, ma distinti, che convengono alle 
maschere; però nel teatro del Boccaccio non fanno che 
mostra di sé, mantenendosi ancora fiorentini del carne- 
vale. E dicendo teatro del Boccaccio non abbiamo detto 
a caso, poiché in realtà nel Decameron, per quanto di- 
versi sieno i temi della novella, il racconto procede sem- 
pre con la medesima facilità, con la medesima verità, 
con la medesima eleganza, e sopratutto con la medesf- 
ma attitudine, rivelata dall'autore, nel mettere in bocca 
ai personaggi i discorsi che loro si confanno, per rap- 
presentare al naturale le loro azioni, così da fare di 
ciascuna novella un piccolo dramma. Quindi la differenza 
tra la commedia bo(*.caccesca e il dramma è tutta for- 
male, poiché in sostanza ogni novella ha il suo prologo, 
il suo nodo e il suo scioglimento condotto con arte quasi 
drammatica, essendoché ogni personaggio conserva sino 
alla fine la sua fisionomia, il suo carattere (1). 

Senonché, leggendo il Decameron, non si ride scm- 
l)re spensieratamente, come si crederebbe (2); (lualche 



(1) Vedi l'articolo di Ch. Dbjoh in Revue Universitaire (16 luglio 1900): A 
propoe de la partie honnète du Décamei'on de Boccace (vedi a questo proposito 
anche G. Pinkl.li: La moralità nel Decameron, in Propugnatore, voi. XV e XVI). 
In tale articolo il Dejob ricerca le cause per cui 1' elemento drammatico ohe 
occupa tanta parte nel Decameron, non abbia avuto subito riflessi in Italia, 
nella drammatica e nel poema oavalleresoo. 

(2) A. Db Musskt giustamente ebbe a dire nella Sylvia: La Fontaine a rt- 
dan9 Boccace • Où Shakapeare fondait en pleurt. 
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volta siamo costretti a riflettere; e in particolar modo 
ciò dipende dal genere dei personaggi e delle azioni elio 
ci si presentano innanzi. Già, come nel Novellino e in 
altre novelle antiche (1), compaiono i soliti mariti sem- 
plicioni e creduli, le donne maliziose e addestrate in 
ogni sórta di scaltrezza (2), i giovani acni nuli' altro sta 
a cuore clic il cercare e procurarsi piaceri, di preferenza 
illeciti, i vecchi e le vecchie tutti compenetrati d'un in- 
tenso amore del denaro, salvo il caso che nei vecchi 
non si risveglino certi appetiti carnali intempestivi. Si 
imprimono inoltre nella nostra mente anche altre doimc, 
differenti dalle accennate, di cui alcune sono galanti e 
cortesi, altre nobili e dotate d'una certa fierezza, ma 
spesso vittime della loro momentanea debolezza, perchè 
tiranneggiate da mariti gelosi; malandrini, eremiti, IV.lsi 
taumaturghi, gente infine d'ogni condizione. Ma in mez- 
zo a tanta turba devono essere notati a parte i preti furbi ] -^ 
e libertini, come non di rado erano allora, i monaci avidi ' / 
e golosi, detui'patori della religione, pronti talvolta a di- 
stogliere dai loro doveri donne facili alla tentazione, e 



'/ 



(1) Cfr. A. Baktoli: / pracuraori del B., Firenze, Sansoai, 1876. 

(2) La satira della donna dominò in tutto il medio-evo, senza contare poi 
dopo il liinascimento. Q. Bua, nel suo stadio: Intorno al Libro della origine 
delli volgari proverbi di Aloiae Cinzio dei Fabrizi (in Giornale storico della 
L, I. voi. XVIII, pag. 76 e sgg.) ebbe a dire (pag. 8) che in tal libro vi sono 
*^ frequenti sermoni contro le donne, che ne mordono la smodata ambizione, 
** I' infinita astuzia, la sfrenata libidine. Con tal grave bagaglio di vizi ci si 
" presenta infatti generalmente la donna nella novellistica tradizionale, po- 
" polare e letteraria „. Nota infatti il Rua, (pag. 90-91) parecchi riscontri con 
le novelle di Masuccio e di Boccaccio. 

Cfr. poi A. Toblbr: Proverbia quae dicuntur super natura f eminar um, in 
ZéitBchrìft fUr Bomanische Philologie IX, 1885, p. 296 e sgg. 

Cfr. ancora la descrizione che dei vizi delle donne fa Ambrogio (Atto II - 
5 del Sfareacalco dell'Aretino); descrizione che ci richiama quella del Corbaccio. 
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sapienti nell' additare i mezzi più opportuni per salvare 
le apparenze. Il loro peccato capitale è l'ipocrisia che 
giunge al colmo in tali indegni ministri di Dio, persone 
realmente vissute e causa d'una delle maggiori piaghe 
della chiesa. Simili individui ci erano già stati descritti 
dai troveri e da altri novellatori; e Boccaccio non faceva 
che seguire la tradizione, trovando però un esatto ri- 
scontro nella realtà (1). 

Col diffondersi del Cristianesimo, e col tralignare in 
seguito di tempo, dalla sua primitiva semplicità, nuovi 
campi s'aprivano alla satira popolare, e di conseguenza 
alla novella e alla commedia che del sentimento del po- 
polo si facevano interpreti fedeli. Il clero, sconcertato, 
vizioso, ipocrita, dovea essere fatto segno alle frecciate 
che prima erano dirette ad altri per una certa tendenza 
congenita nel popolo di trovare sempre qualche cosa da 
mettere in rilievo e punzecchiare (2). Tale elemento pre- 
cipuo della satira popolare trova poi benevolo ricetto 
nel genere novellistico e comico; poiché anche i com- 
mediografi per incontrare il favore del popolo nulla 
di meglio potevano fare che dar veste drammatica a 



(1) Anche nel Roman de la Rose si fcrova un esempio della satira contro il 
clero. Vedi Le R. d. l. P. par Guillaume de Lorris et Jean de Meung, nouvelle 
ódition revue et oorrigée par Franoisque Michel - Tome seoond, verso 11810 e 
sgg. - Paris, Librairie de Firmin Didot etc, 186i. 

(2) Non è poi a dire quanto grande fosse 1' odio che si addensava nelle strofe 
dei trovatori contro il clero, di cui è rimproverata in ispeoial modo quell'ava- 
rizia, contro la quale furono saettate in ogni tempo tante roventi invettive 
e che ebbe la sua rappresentazione simbolica più. famosa nella lupa dantesca. 

Vedi a proposito. V. Crbscini : Manualetto provenzale - Padova 1863, passim. 

Pare una satira latina composta verso il 1242, attribuita a Pier de la Vigna 
che con sarcasmo dantesco morde il clero corrotto, mostra l'accennata tendenza. 

Vedi N. Antologia - I marzo 1900. Una satira dantesca prima, di Dante di V 
QiATx ' pag. 43 e sgg. 
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ciò che il popolo stesso suggeriva. È notevole dunque 
questo fatto : che il complesso dei motivi comici, o, per 
meglio dire, la tradizione comica, si protrasse continuata 
e gradualmente accresciuta in corrispondenza delle mu- 
tate condizioni civili e sociali, senza però perder mai 
certi elementi stabili e desunti dai costumi di tutti i tem- 
pi e di tutti i luoghi. In questo modo la novella, che, 
come vedremo più innanzi, ha molti punti di contatto 
anche con la commedia latina, e in parte con la com- 
media popolare, fin dal suo primo formarsi durante il 
medio-evo, confluisce e si confonde con la corrente viva, 
perenne, via via ingrossata, dei motivi comici popolari; 
e la commedia poi, sebbene prenda le sue mosse dagli 
esemplari latini, non può sottrarsi all'influsso della tra- 
dizione paesana che ad essa s'impone, quasi assorben- 
dola. Ciò che informa la commedia latina appare già, 
come si disse, nella novella, e non pochi esempi di que- 
sto fatto ci off're il Decameron, nel quale tra gli accidenti 
inattesi che intervengono a sciogliere una situazione 
intricata, hanno il loro posto anche i riconoscimenti fra 
congiunti talvolta strettissimi, rimasti per lungo tempo 
separati per qualche bizzarria della sorte. S'incontrano 
quando meno se l'aspettano, e in tal modo si ha lo sciogli- 
mento dell'azione divenuta addirittura una matassa stra- 
namente arro vigliata da far perdere la testa a chiaonque 
avesse voluto trovarne il bandolo. Nella novellini - G, Ma- 
donna Beritola trovata da Currado de' marchesi Malespini 
sopra l'isola di Ponza, dove strascicava una misera vita, 
dolentissima per la perdita di due suoi figli, va in Lu- 
nigiana in qualità di damigella della donna di Currado. 
Avviene allora che in Lunigiana per una serie di avven- 
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ture capita uno dei figli di madonna Beritola, il quale 
innamoratosi di Spina, figlia di Currado, riesce ad aver 
con lei amoroso i)iacere. Ma colto sul fatto da Currado, 
è messo in prigione: però alla fine ò riconosciuto dalla 
madre, e riconosciuto il suo vero stato, sposa Spina; e, 
dopo aver ritrovato anche l'altro fratello, tutti ritornano 
in Sicilia donde provenivano, e dove il marito di Beri- 
tola, Arrigheto Capece, migliorate le sue condizioni, 
dopoché la Sicilia s'era ribellata al re Carlo, viveva 
^ agiatamente. Sembra senz'altro ri44Ìr-eccio d'una_„0Qm-^ 
media latina, e di molte altre del cinquecento in Italia. 
/Ma esaminiamo ancora qualche altra novella: la nov. 
(^V - 7,^ che ha qualche analogia con la precedente. Sì 
tratta anche in questa di un tema favorito dalla com- 
media, la quale nel maggior numero dei casi finiva 
con un buon matrimonio, dopo ch'era stato ostacolato 
in tutte le guise. Teodoro s'innamora della figlia di 
messer Amerigo, suo signore, di nome Violante; ma 
avute con lei « le ultime dilettazioni d'amor conosciute », 
la giovane resta incinta, per la qual cosà scopertosi il 
fallo, Teodoro è condannato alle forche; e mentre ad 
esse è condotto, è riconosciuto da Fineo suo padre che 
perduto lo avea, è quindi proìsciojto, e prende per mo- 
glie la Violante. Nella novella^ V - 5 troviamo il ricono- 
scimento di Una ragazza sparita f{ncora bambina nel 
saccheggio di una città. È amata da due giovani, Gian- 
nole e Minghino, i quali arrivano al punto di azzuf- 
farsi, quand'ecco la fanciulla è riconosciuta sorella di 
Giannole ed è data sposa a Minghino. È ciò che con 
tanta frequenza riscontriamo nelle commedie del secolo 
XVI, e che si crederebbe subito di schietta derivazione 
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latina (1). Questo a noi pertanto interessa di far rile- 
vare: che aache la novella contiene in se reminiscenze 
del teatro latino, sebbene lo scrittore di novelle non 
abbia neppure pensato, probabilmente, a darci in for- 
ma di novella T intreccio d'una commedia latina. For- 
se certi motivi dei commediografi latini, penetrati fra 
il popolo, tra il quale erano anche sorti, si manten- 
nero sempre inalterati per tutto l'impero e Tal to medio- 
evo fino al Boccaccio, il quale, raccogliendone alcu- 
ni, sia direttamente, sia indirettamente, li trasmise poi 
agli altri novellieri e ai commediografi (2). È però da 
aggiungere che quanto la novella ci rappresenta non 
é in tutto disforme della realtà, anzi certe volte vi s'at- 
tiene rigorosamente; e ciuesto per il fatto che nel popolo 
un buon numero di abitudini non si cambia mai, per 
([ualunque avvicendarsi di tempi; e nell'umana società 
certi fatti si rinnovano anche quando se ne escluderebbe 
la possibilità. 

Fermiamoci infatti un pochino sulla così detta agni- 



(1) Ho citato esempi tolti dal Decameron, sebbene non ne manchino in altri 
novellieri, come nel Sercambi. in Masaccio Salernitano, nel Lasca, nel Fortini, 
nel Bandello (vedi per tntte la 6. della Parte II)eto. Per maggiori particolari 
ofr. t4. A. Galziona: Fino a che punto i commediografi del Rinascimento cihhiano 
imitato Plauto e Terenzio; pag. 38. nota I. in- Programma dell'I. R. Ginnasio 
Superiore di Oapodistria - Anno Scolastico 1899-900. E alle novelle citate dal 
GAL.ZIONA è da aggiangore anche una novella dello Straparola nelle Piacevoli 
notti. Notte IV, 3, dove si ha il riconoscimento da parte del padre di tre suoi 
figli perduti. Vedi per le illustrazioni di questa novella G. Rua : Intorno alle 
P. iV. dello Straparola, in Giornale Storico della L. I. - XVI, 218 e sgg. 

Ricordo ancora una novelletta che si trova inserita in un romanzo pasto- 
rale quasi sconosciuto de' primi anni del seo. XVI : Rurale di M. Ascanio Botta 
nel quale si ragiona dell'amore di uno pastore etc. • Cremona ìò)Al - V ha un 
rioonosoimonto del padre e del iìglio e di due amanti. 

(2) Anche il BauKtTiÈRR è d' opinione che la letteratura medievale si riat- 
tacchi alla clasaioa. Vedi Reoue des deux mondes, 1-7-93. 
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zione della commedia latina, della novella italiana, e 
particolarmente della commedia erudita e popolare nel 
secolo XVI (1). Parrebbe che la perdita e il ritrovamento 
di fanciulli e di fanciulle fosse una cosa affatto inverosi- 
mile nel cinquecento, e che in tutto ciò non si facesse 
che ricantare quanto compariva nella commedia latina; 
ma in sostanza la cosa non è proprio cosi, poiché un 
resto di schiavitù vigeva ancora nel cinquecento, e si 
hanno esempi pur troppo veri, a Venezia segnatamente, 
di fanciulli che erano stati rapiti da corsari, di donne 
fatte segno alle loro libidinose cupidigie, e di uomini 
fatti schiavi, esposti anche sul mercato (2). Non è quindi 
meraviglia se qualcuno nella sua qualità di servo, o an- 
che di vero e proprio schiavo, poteva, per un giuoco di 
fortuna, esser riconosciuto o dal padre o dalla madre o 
dai fratelli, e così di punto in bianco mutare la sua con- 
dizione. Dopo la lega di Cambrai e i saccheggi non in- 
frequenti subiti da molte città italiane per opera di Spa- 
gnuoli, di Tedeschi, di Francesi e di Svizzeri, era quasi 
invalso Fuso di rapire fanciulli e fanciulle che appar- 
tenevano a famiglie signorili. Conclusasi poi l'alleanza 
con Solimano da Francesco I, i Turchi cominciarono 
quelle devastazioni fatali di cui per lungo tempo si ri- 



(t) Oltre r opera citata iaaauei dello Scherii<ix>, vedi pam V. De Amtcis: La 
commedia popolare in Italia e la commedia deWarte. (Estratto dalla Cronaca del 
Liceo Viti. Em. di Napoli per Tanao 1880-81, Napoli, Stab. TJpog. di V. Mo- 
rano, 1882). Sostiene la derivazione della commedia dell' arte dalla commedia 
popolare latina. 

(2) Vedi Romanin: Storia documentata di Venezia. Tomo VI, pp. 29, sg. 259. 

MoLMKNTi: La storia di Venezia nella vita privata - pp. 293-96, e specialmente 
dooum. X, pp. 601-3. Cfr. pure A. Msdin: Un carme latino contro i Turchi in 
Nuovo Archivio Veneto - Tomo V. - P. II. pp. 453-65. 

S. BoNOi: Le achiave orientali in Italia • N. iinf. 80 giugno 1866; Zanslli: Le 
schiave orientali a Firenze,- Cfr. anche Musatosi: Annali^ anno 1550-1059, 
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sentirono le coste della penisola. Nomi spaventosi erano 
divenuti quelli di Barbarossa, di Mustafà dalle Gerbe, 
che tanto si divertiva a rapire fanciulli, e di un altro 
corsaro, Dragutto, eh' è pure ricordato dal Bandello (1). 
Non si può dunque affermare che i ritrovamenti, di 
cui abbondano le commedie del cinquecento, si debbano 
decisamente attribuire agli influssi latini; e perciò an- 
che la novella si può dire affatto indipendente dall' imi- 
tazione della commedia latina, non ostante le tante affi- 
nità che presenta con la commedia erudita del cinquecento, 
la quale ha parecchi debiti, talvolta, verso di quella. In" 
una parola, non bisogna mai dimenticare che novella e 
commedia in Italia rispecchiano assai spesso il costume 
del tempo, e quindi il loro conteimto ci si rivela molte 
volte rassomigliantìssimo. Ed a torto il Bonghi dice che 
i commediografi del cinquecento /< riproducono, almeno 
« per quattro quinti non la società che hanno davanti, 
« ma quella che leggevano nei libri di scrittori morti 
« da gran tempo: caratteri nuovi e attinti nel proprio 
« consorzio ve ne sono assai pochi, forse il Fra Timoteo 
« di Macchiavelli; e gl'intrecci sono sempre de' più vol- 
« gari e plebei, se anche non copiati in tutto, o talora 
« a spizzico qua e là » (2). Che per alcune commedie 
possa passare il giudizio del Bonghi, non neghiamo, ma 
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(.1) Nella novella II - 6 dol Baadello, Liguriaa è rapita dagli spagnaoli nel 
saooo di Genova, e negli Kcatommiti del Gìraidi (V - 7) i figliuoli di Giglio 
Luohini sono rapiti dai francesi nel saoco di Ravenna. Del corsaro Dragutto 
parla il Bandello nella nov. III - 68; e di rapimenti parla ancorali Bandello 
nella nov. I - 5S e III - 50. nella nov. I • 20 parla poi di una fanciulla rapita 
da gentiluomini. 

(2) Vedi B. BoNOHi: Le iDstre commedie del secolo XVI e un dramma fran- 
cese del XlXt in iV. Ant, - 16 gennaio 1887. 
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che per tutte in generale si possa sentenziare nel niodosucKi 
detto, non siamo disposti a credere. Per noi invece molte 
delle commedie del 5CKJ sono di alta importanza per co- 
noscere la storia del costume; per farci un'idea abba- 
stanza chiara di alcune brutture, che anche i nostri 
vecchi non rifuggivano dal commettere, e di certa gio- 
vialità tutta cinr|uecentistica. Che gl'intrecci siano vol- 
gari, possiamo nuche concedere, ma con questa riserva 
però: che l'immoralità, o almeno r indecenza si prestano 
a meraviglia per architettare burle di nuovo conio, e 
per fare scaturire il comico dalie situazioni e dalle pa- 
I role (1). Possiamo dire, senza tema di sbagliarci, che è 
caratteristica essenziale della commedia il rai>presentarci 
(luesti lati inferiori e spregiati della vita (2), perchè vi 
si trovano motivi di riso efficaci quant' altri mai, quan- 
tunciue restino sempre entro i limiti del gretto e del 
grossolano. Ed altrettanto si può dire della novella che 
uiolte volte riproduceva, con le debite variazioni, un 
fatto della vita reale; come si può averne prova nel De- 
canieron, nelle novelle del Sacchetti, di Magiuccio Saler- 
nitano e di Matteo Bandello. Trovianio i)ersino delle «- 
Icilt^izioni recise che quanto si narra ò vero (3);dOÌ|€T- 



(1) Anche il Ruth in: Oeschichte d. ital. Poesie - Leipzig, 1844. II - 505-513, 
parla dell'immoralità della commedia italiana, carattere ohe ha oomane con 
la latina, anzi a questo proposito dice (pag. 566): ** Ciò ohe sì rende primiera- 
** mente notevole nella commedia del secolo deoimosesto, è la spaventevolo 
" immoralità. Conviene però anche ricordare quali erano in quel tempo le oon- 
« dizioni d' Italia „. Ofr. Sismondi : Storia delle repubbliche italiane. V. 91 p. 55. 

(2) Cfr. E. BiNDi: Idea generale della drammatica e in particolare della com- 
media (e specialmente a pag. 6 e sg.) in Letteratura latina. Scritti - Firenze. 
Sansoni, 1875. 

(3) Cfr. P. L. aiNouKN*: Iliatoire litteraire d' Italie - Voi. Vili, pag. 581, 
Milano, Paolo Giusti, 1820. 
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illazioni che devono essere accolte con molta circospezione 
e talvolta con beneficio d'inventario; ma non bisogna 
negare che anche quando le novelle erano frutto della 
fantasia, ritraevano più o meno il carattere generale dei ^ 
tempi. 

La commedia italiana come quella di Plauto e di Te- 
renzio, e cosi pure dell' Inghilterra e della Spagna, si re- «^ 
stringeva alla rappresentazione di quella stessa vita 
privata che offriva materia alla novella; perciò nelle 
commedie italiane non si varca mai la cerchia dei fatti 
domestici, sebbene ricorrano dei richiami ad alcuni fatti (' 
pubblici, come, ad esempio, alla discesa di Carlo Vili, 
al sacco di Roma, alla presa d'Otranto per opera dei 
Turchi, alla lega di Cambrai, alla cacciata di Lodovico 
il Moro, a viaggi di personaggi insigni, come sarebbero 
papi, re, imperatori (1). Ma, se sotto questo rispetto la 
commedia ci rappresenta lo stato morale d'Italia in (luel 
tempo, non può mai dirsi commedia nazionale o poli- 
tica (2), poiché lo stato politico non ci è rappresentato 
per mezzo di caratteri che vengano posti in scena e com- 
paiano sino alla fine costituendo il perno dell'azione, ma 
quasi, per incidente, in una maniera accessoria, con (liual- 
che frase che salta fuori senza premeditazione, per as- 
sociazione d' idee, specialmente nei monologhi* La vita 
privata che ci dipinge la commedia-^ e dell'epoca chia- 



(1) Cfr. G. A. Galziona: Op. cìf. - Parte prima, pag. 14-15; ofr. inoltre Gra- 
ziano SÈNio*aL.iA: Capitan Spavento - pag. 58. nota 1. Firenze, Seeber, 1899. 

(2).SuUa manoanza d' un teatro nazionale in Italia durante il secolo deci- 
mosesto, cfr. E. Gorra: Fra drammi e poemi, Milano - Hoepli, 1900, pag. 520 e 
8gg. e ofr. 1«^ recensione che ne fa E. Bertana in Rioìata bibliografica della let- 
teratura italiana - Vili, 5-6, pag. 137. 
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mata dal Balbo « un elegantissimo baccanale di coltura, 
« un rimescolio di scelleratezze, di patimenti, di sollaz- 
« zi » (1); ragione per cui tutta r Italia del 500 potrebbe 
essere paragonata alla lieta brigata boccaccesca che gaia- 
mente novella e amoreggia, mentre imperversa la peste, 
con questa eccesùone, che nel 500, oltre la peste vera e 
propria, c'era la peste più micidiale delle invasioni stra- 
niere, delle guerre, dei saccheggi, delle perfidie, dei ve- 
leni; e oltre le novelle intramezzate da canti c'erano 
ogni genere di scritti, di stampe, di pitture, di sculture 
e architetture, ogni sorta d'infamia, ogni più raffinata 
eleganza, insomma i contrasti più stridenti per i quali 
va famoso il 500 italiano. Ma la commedia, limitandosi 
alla vita privata, ha per proprio soggetto gli ozi, i vizi 
e l'amoreggiare degl'Italiani (2), unitamente ad altri ele- 
menti che verremo partitamente esaminando, e per i 
quali ci indurremo a credere come debba essere tem- 
perato molto il giudizio che comunemente viene dato 
sulla commedia italiana del cinquecento (3). 



(1) Cfr. V. Db Amicis: L'imitazione litina nella commedia italiana del secolo 
decimosesto • pag. 76 e sgg. - Pisa, Nistri, 1876. 

(2) Mi piaoe riportare le belle parole con cui E. Pakzacchi (Poeti innamorati, 
- Roma, Voghera, 1899, pag. 33 e sgg.) delinea l'epoca del Binasoimento : " La 
** sensualità prorompe furiosa dalle mortili oazio ni ascetiche del medio evo, vuol 
** rifarsi del tempo perduto e invade e trabocca per tutto. La corruttela di 
"■ preferenza sale fra i letterati, fra il clero alto, nelle Corti, è là ohe acqui- 
"■ sta tutte le raffinatezze e rompe tutti i divieti imaginabili. Basta considerare 
" le commedie delle quali il papa si divertiva e ohe i suoi prelati compone- 
** vano ; e da quell' unico dato arguire il rimanente. „ e sgg. 

(3) Per tacere delle pubblicazioni più recenti che temperano di molto il giu- 
dizio solito sulla commedia del cinquecento e che avremo occasione di citare 
in seguito, cfr. Fero. Gabotto: Francesco d'Ambra e le sue commedie in Lette- 
ratura - II e sg. Torino 1887. Nel suo studio il Gabotto spezza una lancia ia 
favore dell' originalità della commedia durai^te il 500, 
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La conclusione generale a cui quasi tutti pervengono 
è questa: che la commedia italiana fu nel cinquecento 
imitata dal latino press' a poco nello stesso modo, con \^ 
cui Plauto e Terenzio imitavano dal greco; ritenendo cioè 
della commedia antica T intreccio, la tessitura generale, 
i caratteri principali, modificandone alcuni, aggiungen- 
done altri, quantunque, per lo più, nel tratteggiarli e nel 
farli agire, si conservasse una maniera molto vicina a 
quella degli antichi. 

Questo è tutto vero; ma bisogna però tener conto an- 
che della mutazione della scena, da cui si traeva argo- 
mento di nuovo riso, del rilievo dato ai nuovi costumi, 
dell'allargamento considerevole che subisce la comme- 
dia; poiché, ad esempio, uno dei caratteri più specifici 
della commedia italiana del 500, e che manca intera- \ 
mente alla commedia latina, è l'impunità della satira \ 
comica contro i preti ed i frati. Si hanno, è vero, dei 
tratti satirici nelle commedie di Plauto (1^ contro la moglie /, 
pretensiosa e bisbetica per la dote vistola che ha por- 
tata seco, contro gli schiavi, i parassiti ed anche contro 
i forestieri, ma non si riscontra mai alcun accenno pun- 
gente alle istituzioni dello Stato, della famiglia e della 
religione. Frequente, sebbene meno libera, è pure la sa- " 
tira contro le istituzioni secolari, salvo il caso in cui 
talvolta non si abbia invece una certa intonazione adu- 
latoria (2); contro gli stranieri poi predomina aggressiva «-- 
e violenta, perchè, a differenza dei Romani i quali nel 



(1) Gfr. Aulularia V - 3. A^inaria I - 1, 7, 4, Menaóchini V 2, 16. 

(2) Ofr. ScoUatica II - 1, Cassarla IV - 2, Supposìti IV - B, Lena lì -8, III, 
2, IV - 7, Negromante IV - 3. Vedi poi le commedie dell'Aretino, Ld Suocera 
del Varchi, / Rivoli del Geochi,L'il mor costante del Plooolomini eto. 



I 



- 28 - 

civis romanus sum mostravano dì non reputare uonnini 
che se stessi, disprezzando tutti gli altri, neir Italia del 
cinquecento ragioni politiche spingono il commediografo 
a ribellarsi, per quanto timidamente, contro l'oppressore 
straniero (1). 

/' Inoltre non va trascurato, nel giudicare la commedia 
/italiana del cinquecento, l'influsso grandissimo eserci- 

/ tato sul cinquecenta dal Boccaccio, il quale era tanto 

V letto ed ammirato nel secolo XVI (2). 

È notevole infatti, come abbiamo già notato più so- 
pra, che in molta parte le figure e i motivi della com- 
media latina s'incontrano nelle novelle del Boccaccio e 
de' suoi imitatori. Già il Camerini osservava che « la 
<C' commedia italiana nacque col Boccaccio. Nel Deca- 
« meron sono in germe gl'intrecci, il costume, 1 carat- 
« teri, il dialogo, lo stile. Tutti i comici italiani e i più 
« grandi comici stranieri vi attinsero, e, dato anche che 
« il Centonooelle abbia in gran parte le sue origini in 
« poeti o romanzatori francesi, certo è che in quella 
« finale dettatura delle tradizioni comiche, antiche e 
« nuove, hanno più o meno le loro radici le nostre vec- 
« chic commedie (3). 



(1) Cfr. Cassar ia 1-4 (conferò gli spagnaoli); e poi la Calavdria del Bib- 
biena, il Corrado, la Maiana, i aivali del Ceoohi. il Furto del D'Ambra, etc. 

(2) Il Doni fa uno degli ammiratori del Boccaccio, durante il 600, insieme 
allo stuolo dei novellatori italiani che si raccolgono intorno al Boccaccio. Cosi 
ad es. ne' Marmi, fa domandare da Soldo a Soiferoni: '*'Di che vi dilettate 
" voi? di romanzi, di traduzioni spagnuole. deUe cose del Boccaccio? „ (Kdi- 
zione curata dal Fanfani, Firenze. 1865, voi. I pag. 280) e il Lasca, nelP Intro- 
duzione alle sae Cene diceva del Decameron " essere il più belio e il più utile 
(libro). che fossa mai stato composto; queste, disse, sono le favole di messer 
Giovanni Boccaccio, anzi di 'S^. Giovanni Boccadoro „.. 

(3) Cfr. E. Gambrini: Profili Letterari- Firenze, Barbera, 1870, pag. 303 (nello 
stadio sulle commedie di G. M. Ceoohi). 
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Perciò noi ci siamo soffermati a considerare il con- 
tenuto della novella in generale e del Decameron \\\ 
particolare, perchè così troveremo, si può dire,'j:iaturaU 
le relazioni fra novella e commedia, due generi letterari 
qhe s'affratellano per lo scopo a cui sono destinati, e 
por la qualità dei soggetti che trattano. 

K fuor dì dubbio che il Boccaccio prevalsermolto più 
nella briosa scioltezza della narrazione ilare e ridan- 
ciana, con qualche punta satirica, che nella patetica gra- 
vità della passione e del pianto. Quindi tutte le gradazioni 
delle avventure strane e dei bizzarri caratteri si trovano 
nel libro della commedia umana; libro a cui tutti attin- 
gono, novellieri, commediografi, scrittori di tragedie; 
eppure se dopo aver letto tutti gl'imitatori del Boccac- 
cio, riprendiamo in mano Toriginale, non lo troviamo 
invecchiato, ma più fresco, più gioviale, (luasi direi più 
seducente, e rileggendolo, diremo ancora col Camerini : 
« si prova lo stesso nuovo diletto che ad una grand' o- 
« pera di Meyerbeer, quando se ne era sentita qualche 
« aria o passo da alcun dilettante » (1). 

È ragionevole inoltre che si leghino insieme commedie 
e novelle, perche la commedia cinquecentistica è com- 
media d'intreccio o d'intrigo, come si voglia chiamare; 
e questa tendenza si può rilevare facilmente confron- 
tando una commedia di evidente imitazione latina con 
l'esemplare latino; si vedrà sempre che, mentre nella 
prima l'intrigo amoroso o di altra natura, ha la i)arte 
principale, nel secondo invece ha una parte affatto se- 
condaria. L'intreccio, che di solito ò complicato, tanto 




(1) Cfr. E. Gambrini - Op. oit. pag. 864. 



/ 

/ 
/ 
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da rendere sempre difficile il riassumere l'azione, si 
semplifica quando il soggetto è preso dalla vita contem- 
poranea dalle novelle direttamente, che è quasi la stessa 
cosa, poiché anche della novella è minièra inesauribile 
la vita privata in tutti i suoi aspetti. È bene però notare 
che è alquanto difficile lo stabilire decisamente donde 
un commediografo abbia attinto motivi per la sua fa- 
vola; certe novelle erano sulla bocca del popolo, e forse 
contemporaneamente rivestirono forma artistica, sia co- 
me novelle, sia come ommedie. Anche la commedia 
dell'arte accoglie spesso motivi popolari e quindi nov^l- 
listici (1); ed ugualmente le farse (2), le quali, essendo 
patrimonio del popolo, doveano necessariamente presen- 
tare delle somiglianze con le novelle. Non è poi raro, 
quanto si crederebbe, il caso, in cui una novèlla derivi 
dal latino e persino dal greco, attraverso una commedia 
di stampo classico (3). Infine non dobbiamo passar so- 
pra ad un altro caràttere comune alle novelle e alle 
commedie, sebbene non sempre costante; l'abbondanza 
\^ dei motti e dei frizzi che ricorrono ad ogni pie sospinto 



(1) Cfr. Micheli: Sctibbillo - Op. oit. pag. 41, dove si dimostra come Puloi- 
nella. in una commedia dell' arte, ripeta una favola di origine indiana ohe dal 
Panciaiantra passò alla letteratura europea e fu rinfrescata dal L« Fontaine 
(Vili, fav. IO) e dallo Straparóla (Notte XIII, nov. 6). Vedi pure V. Caravelli : 
La commedia deW arte in Italia in Illuatraaione italiana - anno XI, n. 40, r« 216. 

(2) Cfr. G. Pktiìaoliohe: Sulle novelle di A. F. Doni - Trani, V. Vecchi, 1900, 
pag. 8S, dove è dimostrato ohe in una farsa dell' Alione compare una novella 
che avea già subite parecchie versioni ; a pag. 139 nota 3, dove pure è ricor- 
dato un motivo novellistico ohe si trova nella farsa dell' Alione del Braco e 
del Milaneiso. 

(8) Cosi, per citare un esempio, la novella XXXIV del Doni (edizione di 
Lucca, 18fi2) ha per fonte quello stesso dialogo di Luciano, del quale è pure un 
ricalco la commedia II Timone- del Boiardo. Vedi in proposito: Q-. Petragliowis 
Op. cit. pag. 106-107; e V. Kossi: Il Quattrocento • Vallardi, Milano, p. S84. 
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ne' due generi letterari, e specialmente nelle commedie, 
le quali, appunto per questo, riuscivano piccanti e pia- 
cevoli. Noi moderni spesso non siamo nella possibilità 
di penetrare ben dentro nello spirito di certe novelle e 
commedie del nostro cinquecento, per la ragione mas- 
sima che certe allusioni ci sfuggono, e se anche sono 
avvertite, non ci destano più alcun interesse. E neppure 
è da trascurare un'ultima osservazione; l'oscurità del 
linguaggio, del linguaggio popolare di cui tanto si com- 
piacquero "e novellieri e commediografi, tanto da ren- 
dere a volte difficile l'interpretazione dei loro scritti (1). 

Spiegata per tanto la ragione delle relazioni fra la 
commedia e la novellistica nel secolo XVI, rintracciamo 
ora in alcune delle commedie, quali e (juanti siano i mo- ^L-^ 
ti vi novellistici, non tralasciando nel tempo stesso di 
avvertire il caso speciale, ma che pur si presenta più 
volte, in cui uno stesso motivo si presenta nella com- 
media latina, nella novella e nella commedia italiana 
del gran secolo. 

Cominciamo dall'Ariosto, e leggiamo il prologo della 
Cassarla : 

Nuova commedia v'appresento piena 

Di vari giuochi, che né mai latina 

Né greche lingue recitare in scena. 

Farmi veder che la più parte inchine 

A riprenderlo subito che ho detto 

Nuova, senza ascoltarne mezzo o fine 

Che tale impresa non gli par suggetto 

Dalli moderni ingegni; e solo stima 

Quel che gli antiqui han detto esser perfetto. 



-(l) Cfr. Dr. DioDOKO Grasso: L'Aretino e. le sue commedie - Palermo, Heber 
IdOO, pag. 74, nota 1, 
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Da questi versi si rileva come l'Ariosto si proponeva 
(li presentare sulla scena qualche cosa di nuovo, (lual- 
che cosa che fosse diverso dalle traduzioni di Plauto e 
di Terenzio che si rappresentavano alla corte di Fer- 
rara, ove tanto erano in voga gli spassi teatrali (1). 

Ai^giun^e poscia: 

fi ver che né volgar prosa, né rima 

Ha paragon con prose antique o versi. 

Né pari all'eloquenza a quella prima, 

Ma gl'ingegni non son però diversi 

Da quel che filr; che ancor per quello artista 

Fansi, per cui nel tempo indietro fèrsi. 

Parrebbe dunque clieT Ariosto fosse deciso a roni- 
pei'la con la tradizione classica, e che la sua commedia 
non dovesse avere alcuna somiglianza con le latine, ma 
fosse in tutto consona ai tempi in cui viveva, ritraen- 
done in forma nuova le caratteristiche f)rincipali; invece, 
so così credessimo, potremmo prendere un bel granchio. 
L'intenzione dell'autore del Furioso, fu certo (luella di 
ribellarsi alla venerazione, divenuta superstiziosa, del- 
l'antichità; ma con ciò non intendeva di allontanarsi 
menomamente dai modelli antichi, cui attendeva invece 
a rimettere in voga. F se in i)rincii)io ci appare i)iut- 
tosto peri)lesso in simile i)r()p()Sito, con l'andar degli 
anni poi vi si confermò semi)re più; poiché egli, tradut- 
tore di Plauto, com'ei-a stato fino allora, non poteva im- 
maginare altro tipo di commedia che (luello trovato dai 



(1) Sugli spettacoli teatrali di Ferrara vedi A. D' Ancona : Origini del teatro 
italiano, II - 232 e sg., e inoltre A. Venturi: L' arte ferrai'eae nel periodo d' Er- 
cole I. d' Eate, negli Atti e Memorie della Deputazione di Storia patria per la 
provincia di Romagna. - S. Ili, voi, VI. 1888, pag. 103 e sgg. 
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latini (1). Uno scrittore, che desiderava di rendersi famo- 
so, non poteva discostarsi dal sentiero ormai tracciato; 
e doveva pur pensare che le sue commedie sarebbero 
sempre state rappresentate dinanzi ad un pubblico im- 
bevuto di classicismo e rigido osservatore di certe re- 
gole scolastiche (2). Pure nell'Ariosto la materia in gran 
parte, o, per meglio dire, lo spirito doveva esser nuovo; 
e in questo si deve riconoscere tutta la riforma intro- 
dotta da lui sulla scena; questo significato hanno in sé 
i primi versi del prologo. Neil' attenersi al tipo della 
commedia latina, l'Ariosto pensava di assecondare le 
idee predominanti del tempo; poiché allora, non essen- 
dosi mai veduta una commedia che fosse tradotta o pe- 
dissequamente imitata dal latino, non si credeva che 
ci fosse al mondo una testa capace di produrre una fa- 
vola paragonabile alle antiche. 

Nel prologo dei Suppositi poi dichiarava che « non 
« solo nelli costumi, ma negli argomenti ancora delle 
« favole volle essere a tutta sua possanza imitatore dei 
« Latini ». Però, se la Cassarla è commedia essenzial- 
mente antica, concepita classicamente, eccezione fatta 
dell'argomento, che non è « transunto » (3) dai Latini-j^" 



(1) Per molte delle osservazioni generali ohe vado facendo sulle oommodie 
dell'Ariosto, vedi G. Tikinklli : Le commedie délV Ariosto (Nuova Antologia^ no- 
vembre 1^76, pag. 5H3-6Ò8) come pure per i prologhi vedi N. Campanini: L. Ario- 
sto nf-i prologhi delli». sue commedie - Bologna, 1891. 

(2) Vedi, sulle cause dell' imitazione latina, V. De Amicis: Op. cit. p. 20 e sgg. 
- P. Vii^LARi : Niccolò Machiavelli e i suoi tempi - Lucca, Le Monnier 1882, pag. 
J3^-147 - G. A. Galziona - Op. cit. pag. 6-8. 

(8) Nel prologo in prosa è detto: ** dallo Eunuco di Terenzio, e dalli 

" Captivi di Plauto, ha parte dell' argomento delli suoi Suiìpositi transunto^ 
" ma si modestamente però ohe Terenzio e Plauto medesimi risapendolo, non 
" r arebbono a male, e di poetica imitazione, più presto ohe di furbo gli da- 
*• rebbero nome „, 

fi 
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nei Suppositi, lo scolare siciliano, il quale mandato allo 
studio di Ferrara, entra per famiglio in casa di Poi in- 
nesta, mandando a scuola in sua vece il servo, oX^vf^ì 
essere soggetto fecondo di partiti comici, si stacca reci- 
samente dal fondo pagano, ed anche ne' più pìccoli par- 
ticolari riflette la vita moderna. 

L'architettura della favola non poteva non ritrarre 
dell'antico, ma vi domina uno spirito già moderno; non 
c'è più indeterminatezza di tempo e di luogo, non più 
personificazioni del viz-io, ma uomini certi, postijn con- 
dizioni e luoghi particolari. È inoltre qua e là intarsiata 
la satira che talora in forma di piccoli quadretti balza 
animata e colorita; varie sono le classi di persone, messe 
in lierln<^a dal poeta, e tra (lueste alcune di cui una coi-ta 
caricatura si ha pure nella novella. Ecco, per esemi)i(), 
come ci dipìnge i gabellieri: cx^ f'-^»'»^»^ 

« Quante ffate credete che m'abbiano 
Ai)orta una valigia e un forzier piccolo 
di' ho meco in nave? e rifrustato e voltomi 
Sozzoi)ra ciò ch'io v'ho dentro? e guardatomi 
Han nella tasca e nel seno? Era in dubbio 
Qualche volta che non mi scorticasshio, 
Per veder se tra carne e pelh^ fossìno 
Mercanzie o robe che pagasser dazio (1) ». 

E che i gabellieri godessero tutt'alti'o che le simpatie 
generali, rileviamo anche da una novella che può op- 
portunamente esser riferita per il nostro assunto, e per 
notare anche come in certe novelle non manchi un cei'to 
spirito satirico. 



(1) Sup^oaiti - IH^ 8, 
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La novella è di Pietro Fortini, di quel senese appar- 
tenente a quella razza d'uomini i (luali, come dice il 
Camerini « recarono ad arte lo scrivere commedie » (1). 
In tale novella l'autore, certamente senza pensare al 
tratto satirico della commedia ariostesca, ha velluto met- 
tere in evidenza la frode e Tingordfgia dei gabellieri fìo- 
rentiuù (luasi con T intento di farci toccar con mano 
Tctstio che i fiorentini nutrivano verso i senesi, e la si)i- 
gliata e pronta indole di questi ultimi (!he sapevano 
molto bene render la pariglia (2). Un giovane senese era 
andato a Firenze per istar quivi a sollazzo alcuni giorni; 
e, giunto alle porte, le guardie dei gabellieri, brusca- 
mente fermatolo, gli fecero la peniuisizione in tutta la 
persona, e persino sotto la sella del cavallo, frodandogli 
« una camicia di lenza tutta ricamata di seta » e inolile 

» 

« un trinciantino altresì di seta lavorato », cose che 
aveano trovate nelle tasche. 

Non valsero i reclami, poiché la guardia che avea 
commesso la frode, chiamata dinanzi ai doganieri, sci)pe 
scusare la cosa in modo da essere approvata anziché 
ripresa. Allora il giovine sdegnato i)ensò tosto a vendi- 
carsi deir ingiustizia connnessa a suo riguardo; e « an- 
« datosene a una spezìeria, comprò una scatola non molto 
« grande, e con (piella prose un mezzo quaderno di fo- 



(1) Vedi E. Camkuini : Op. Cifc. png. 367 e sgg. dove parla (lolla commodia del 
cinquecento, con qiioll' acume critico che gli è proprio. 

(2) Vedi le novello del Fortini in Bibliofechina grassoccia, cajyricci e curio- 
sità letterarie inedite e rare, raccolte da F. Orlando e U. Baccini - Voi. I. Fi- 
reiiise. Giornale d' erudizione, edit. 1886 e Voi. II - id. 1891. In quoat' ultimo 
volume sono contenute: Le \giornate delle novelle de' novizi eh' è la prima 
parte delle novelle, e quella da noi citata è la XLI - Vedi in proposito Gior- 
nale storico della leti, it, - XXI, 163. 
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« gli e due gomiccioli dì spago, e con (lueste cose se 
« ne tornò all'osteria, e quinci arrivato, andatosene in 
« camera, a suo agio Tempi di fecce, quali per suo bi- 
« sogno scarico s'era del corpo,ie con molti fogli l'as- 
« setto in modo che punto di male odore rendeva; e con 
« lo spaghetto legatola, in modo che chi l'avesse veduta 
« avrebbe giudicato che cosa di grandissimo pregio vi 
« fosse dentro stata; e cosi assettola la mise drento le 
« bolge ». Montato a cavallo, e arrivato alla porta, se la 
fece togliere per forza, mentre fingeva di non aver cosa 
soggetta a gabella, e profferiva venticinque scudi se gliela 
volevano rendere. I « cabellotti », lietissimi d'averlo 
colto in frode, non accettarono la proposta, e aperta la 
scatola, rimasero « tutti beffati e pieni di vergogna ». 

Si vede che anche a Firenze avveniva ciò che l'A- 
riosto lamentava per Ferrara; e quindi pare che il rav- 
vicinare il passo citato dei Suppositi alla novella del 
Fortini, contribuisca a farci meglio intendere come uno 
• stesso potesse essere il soggetto per la satira, sia che 
^ uno scrittore scagli i suoi strali satirici per mezzo della 
commedia, sia per mezzo della novella. 

Stando alle parole del prologo, si dubiterebbe che i 
Suppositi rappresentino un pentimento rispetto a ciucilo 
che l'Ariosto dice nel prologo della Cassaria; ma se- 
gnano* invece il principio d'una riforma a cui attese 
amorosamente l'Ariosto, riforma che, per quanto limi- 
tata, si può compendiare in queste parole: Produrre una 
commedia dalle linee architettoniche antiche, ma rinno- 
vata da una tinta di modernità che ne renda r)iù vivo il 
colorito. E nel Negromante e nella Lena, andò ancora 
più innanzi, quanto alla modernità del soggetto; quan- 



N 
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tiinque si rintra(*cìno sempre nlciini (le])itì alla coinme- . 
(ìia antica e Oiuel che i)iiì importa) alla novellistica; ma 
r elemento satirico, fiuahuKpie sia il giudizio che sul 
valore della commedia ariostesca, è dato dai critici, è 
sempre la parte orii»inale. K noi, senza discutere ([uanto 
valga l'Ariosto nella commedia, bastandoci (pici i)o' che ab- 
biamo detto, badiamo anzitutto al nesso che si può stabi- 
lire fra la conunedia ariostesca e la novella, per modo da 
potere scopr'ire altre fonti più riM'enti oltre (pielle antiche. 
De' Siippositl Targomento è (piesto: Krosti-ato, gio- 
vane siciliano, recatosi a Fei*i'ai*a per ragioni di studio, 
s'invaghisce di Polimnesta figlia di Damone; e per po- 
terla avvicinare si i)one al servizio di Damone, mentre 
Dulippo, il suo servo, si fa chiamai*e Krostrato e fre- 
(luenta la scuola di legge. Come se fosse l<]rostrato in 
pei*sona, chicide la mano della figlia a Damone, con Tin- 
tendimento di cedei'la ad l<]rostrato a tempo debito. Ma 
la sorte è contraria, e la trama viene sventata; perchè 
un vecchio dottore. Oleandro, vuole sposare Polinmesta, 
ed ha il consenso del i)adre. Dulippo non è capace di 
dar le prove della sua identità pei'sonale, facendosi pas- 
sare come Krostrato, e a persuadere Damone elio il pa- 
dre suo gli darà tremila ducati per con trad dote. Per for- 
tuna, incontratosi in un sanese, lo induce con inganno 
a fìngersi Filogono, nome del padre di Erostrato, e ad 
assicurare Damone della contraddote. K già sembra cìie 
siano eliminate tutte le difficoltà, (piando una serva svela 
al padre il segreto di Polinmesta, e quindi Damone fa 
prendere e gettare in un sotterraneo il falso Dulipix). 
Intanto arriva anche T autentico Filogono, e si trova di 
fronte al sanese che sostiene la parto sua. Sor^-ono al- 



— 38 — 

lora liti ed imbarazzi; Filogono pensa d'appoggiarsi a 
Clcaiidro, ch'era in voce di valente avvocato. La confu- 
sione si fa sempre maggiore, e quando è proprio cul- 
minante, razione si snoda, perchè Oleandro scopre che 
il servo Dulippo ò suo figlio, rapitogli ancora bambino 
in Otranto dai Turchi, e poi venduto schiavo hi Sicilia. 
Erostrato riconosciuto, ottiene il perdono di Damone, e 
sposa Polìmnesta. — Tale intreccio, più che sulla com- 
media daW Eunuco e dei Captioi, si basa su di un fatto 
meno antico; e l'Ariosto non ha fatto che fondere in- 
sieme vari elementi, il tutto congegnando con fine senso 
(l'arte, e con criteri moderni (1). Più d'una novella del 
Decamevon ci narra di servi innamorati delle loro pa- 
drone, o delle figliuole dei padroni; di servi, che infine 
vengono riconosciuti di nobile schiatta, come abbiamo 
già i)iù addietro accennato. Ma il caso dei SupposìU ò 
1 più particolarmente desunto dalla novella VII - 7, nella 
^ ([uale ò detto che Lodovico parigino, i)er amore di Bea- 
trice bolognese, sotto il nome di Anichino si fa servi- 
tore dei marito di Beatrice, Egano, e alla donna svela la 
sua passione amorosa. — Chi non vede subito in Lodo- 
vico TErostrnto dell'Ariosto? Tanto T uno (pianto l'altro, 
por amore si (M)nvertono in servi, sono coi-risposti dalla 
loi'o amnta, e press' a poco ambedue hanno modo di sod- 
disfarsi, conìe loro talenta. Da un raffronto apparisce an- 
cora più chiara la derivazione di Erostrato dal Lodovi- 
co boccaccesco. 
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(1) Della derivazione da una novella del Boccaccio del fatto oh' è come il 
filo direttivo ne' SupposUiy s'è accorto primo G. Marpillero il quale ha fatto 
oggetto di uno fp3oiale studio in Suppositi, e il Negromante in Giornale, storico 
' XXXI, '291 e sgg., XXXIII, 303 è sgg. 
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« Per che (dice la novella) innamoratosi ardentissi- 
« mamentc di lei, propose di mai da Bologna non par- 
« tirsi, se egli il suo amore non ac(iuistasse. E seco di- 
« visando che via dovesse a ciò tenere, ogni altro modo 
« hìsciando stare, avvisò che se divenir potesse, famigliar 
« del marito di lei, il qual molti rie teneva, per avven- 
« tura gli potrebbe venir fatto quel che egli desidei-ava. 
« Venduti adunque i suoi cavalli, e la sua famìglia ac- 
« concia in guisa che stava bene, avendo lor comandato 
« che sembiante facessero di non conoscerlo, essendosi 
« accontato coir oste suo, gli disse che volontier per ser- 
« vitore d'un signor da bene, se alcun ne potesse tro- 
« vare, starebbe ». /^^j^ 

Questo progetto che balena alla mente di Lodovico e 
subito è messo in esecuzione, ne' SupposUiy già attuato, 
la giovine Polimnesta racconta alla balia, mezzana de' 
suoi amori : 

questo che ognuno reputa 

Esser Dulippo, è, coni' io dico. Erostrato 

por aver più comodo 

Di vedernìi e [jarlarmi nnitò l'abito 
E la condizione, e il nome proprio 
Con Dulippo suo servo, die menatosi 
Avea. da casa, e si fece di Erostrato 
Duli[)po nominare; e fìngendo es.-?ere 
Un povero fante, si cento di mettere 
Per servitor di mio padre, (i successegli. 

Atto I - 1. 

Tanto nella novella che nella commedia l'innamorato 

sotto le spoglie di servo gode la piena fiducia del pa- 
drone. Nella novella: « E con Egano dimorando et a- 

« vendo copia di vedere assai spesso la sua donna, tanto 

« bene e sì a grado cominciò a servire Egano, che egli 
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« gli pose tanto amore, che senza lui ninna cosa sape- 
« va fare; e non solamente di sé, ma di tutte le suo 
« cose gli avea conunesso il governo „. E nella comme- 
dia un altro servo di Damone, invidioso della preferenza 
data ad Erostrato, così si esprime: 

avea cura egli dello spendere 

E (li tenere i conti e del riscuotere, 
Ee cliiavi de' granai in sua mano erano. 
Dulit)po (li qua, Dulippo di là; intimo 
Egli al patrone; egli ai figliuoli in grazia: 
Egli fa tutto, egli d'oro finissimo, 
^ Di fango eramo noi altri, e di polvere. 

Atto III - 5. 

Nel Decameron Egano stesso ci manifesta quanto fa- 
vore godesse presso di so Anichino; ed infatti alla mo- 
glie che gli chiede, (luale ritenga « lo miglior famigliare 
« e più leale » risponde: « Che è ciò, donna, di che tu 
« mi domandi? noi conosci tu? Io non ho, né ebbi mai 
« alcuno di cui io tanto mi fidassi o fidi o ami, quanto 
« io mi fido et amo Anichino ». In fondo il tranello giuo- 
cato è lo stesso in ambedue i casi; differenza c'è sol- 
tanto in (juesto, che Beatrice è maritata, mentre Polim- 
nesta è zitella ;' e che nella novella non si ha la sostitu- 
zione del servo al padrone che si ha nella commedia. 
Non è poi da tacere un riscontro che la commedia ha 
con V Eunuchus di Terenzio: nella commedia latina il 
fratello di Fedrìa, dell'innamorato di Taide, ha visto per 
caso Panflla che stava in casa di quella, e se ne infiam- 
ma tutto ad un tratto, Fedria, essendosi dovuto allonta- 
nare per un paio di giorni da Taide, le manda in dono 
una anelila etiopica ed un eunuco; il fratello di Fedria, 
per il consiglio di un servo astuto, approfitta di questo; 
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si sostituisce air eunuco, riesce cosi a porsi in casa di 
Taide e a godersela con Panfìla. Il motivo della sostitu- 
zione é dunque uguale nella connnedia teren/iana, nella 
novella boccaccesca e nella commedia dell'Ariosto; ma !'' 
una maggiore somiglianza che abbiamo notato con la 
novella, ci permette di asserire che ([uesta più che Te- 
semplare latino ha tenuto d'occhio l'Ariosto nel comporre 
la sua commedia. L'Ariosto del resto non ricorre ad una 
fonte unica; attìnge qua e là le situazioni e gli espe- 
dienti che possano più colpire, e li collega poi mirabil- 
mente per modo che l'azione non riveli un certo Javoro 
di mosaico. Nel Decameron anche la nov. V - 7, di cui A y 
abbiamo già ricordato il contenuto, ha qualche analogia y 



con i Sappositi, trattandosi dell'amore di un servo (il 
quale non dovrebbe esser tale) per la figlia del suo si- 
gnore; ed infine, l'Ariosto indirettamente, attraverso la 
Panjlla del Pi^^toia, attinse per i Suppositi, anche alla 
novella IV - J^del Decameron (1). 

Il dottore Oleandro ci richiama ancora alle novelle; 
poiché i novellieri presentano spesso la figura del dot- 
tore, come opportunissima a destare il riso. Ne parla 
il Boccaccio nella nov. Vili - 9: « Sì conie noi veggiam 
« tutto il di, i nostri cittadini da Bologna ci tornano, ([ual 
« giudice, e qual medico, e qual notaio co' panni lunghi 
« e larghi, e con gli scarlatti e co' vai e con altre assai 
« apparenze grandissime, alle quali come gli effetti suc- 
« cedano anche veggiamo tutto giorno ». Non sono senza 






(t) Cfr. G. Makpillicko - luogo oitato, pag. BUO e ag. pei raffronti con La Pcm- 
fila. Per qaesta tragedia vedi Benirr in Rivista storica mantovaìia^ I 1885, p. 83, 
e sg.j e G. S. Scipioni in Giornale storico, V. 1985, pag. 257. 
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puntura satirica queste parole; poiché anche a quei tem- 
I)i dovea spesso avvenire clie (juaìcuno, fattosi dottore, 
con una testa d'asino, procurasse di dar nell'occhio per 
una tal (luale esteriorità autorevole che provenisse dal- 
l' abbigliamento. Cosi era di Maestro Simone (Decani, 
Vili - 9), « dottor di medicina, secondo che egli diceva » 
il ({naie voleva api)arir |)iù di (|uello che era; e ([uanto 
fosse corto, non senza una certa cfose di sciocchezza, è 
]>rovato dal fatto che, saltatogli il grillo di far i)arte della 
lieta biigata nella (piale si segnalavano (pie' due insu- 
perabili burloni che sono Bi-uno e Buflalmacco, (^ da 
(pi(3sti tremendamente giuntato. « Così adun(iue » con- 
clude la novella « senno s' insegna a chi tanto non ai)- 
pai*(') a Bologna » (1). Maestro Simone solfcticato da 
Bruno nel suo amor proprio, dopo una cantata, (Wvo/, 
« Io so bene anche dell' alti*e, (canzonette) ma lasciamo 
« ora star (iuest(j. Cosi fatto, come tu mi vedi, mio 
« |)adre fu gentile uomo, bench(> egli stesse in conta- 
« do, et io altresì son nato ihm* madre di quegli di 
« Valecchio. K, come tu hai potuto v(Ml(M*e, io ho i I)ìli 
« be' libri e le più l)elle rolxi cIk^ medico di Fii'enze. In 
« fé di Dio io ho i-oba che coste'), contata ogni cosa, delle 
« lire pr(^sso a cento di bagattini, già è degli anni |)iii 
« di diece ». Che strano modo di vantarsi! Non si vanta 
di sap(M*e, ma di avere tanti libri e di avere speso tant(j 
d(maro; e vuole anche affettare modestia! Più avanti in- 



(1) Cfr. con la nov. VITI - 9 del Decameron la V del Doni (ed. Liirohese); 
vedino il raffronto fatto (lai PKTRAc;nioNK. op. cit. pug. S;i-85. Gir. aiudie due 
novelle del Fortini, dello quali si legge il sommario in Tre nocelle inedite, tìi 
P. Fortini Senese - Bologna, presso Gaetano Romagnoli. 1877. Dispensa CLV 
della Sceltn di curiosità letterarie inedite o rare dal sec. XIII al seo. XVII; in 
priacipio o' è l' indice di 45 novelle inedite. 
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vece si proclama un'arca di scienza: « s'egli è uo- 

« nio che si diletti de' savi uomini, e favellami imre un 
« poco, io farò ben ch'egli m'andrà sempre cercando, 
« [)erciò che io n'ho tanto senno, che io ne potrei for- 
« nire una città, e rimarrei /cavissimo ». Si gode anche 
a spifferare le sue scappatelle giovanili: « Voi non mi 
« conoscete ancora. Voi guardate forse, perchè io porto 
« i guanti in mano e' [)anni lunghi. Se voi sapeste (luello 
« che io ho già fatto di notle a Bologna quando io an- 
« dava talvolta co' miei comi)agni alle femmine, voi vi 
« meravigliereste ». K (pii racconta i suoi atti di corag- 
gio, i suoi eretismi. Dovendo andare insieme con Bruiìo 
e Buffalmacco per avventure galanti, avvertito di guni*- 
darsi dal freddo: « Non i)iaccià a Dio, disse il medi(N), 
« io non sono di (|uesti assidei*ati, io non cni'o freddo: 
« po(!he volte è mai (;he io mi levi alla notte (tosi ixm- 
« bisogno del corpo, come l'uom fa talvolta, (the io mi 
« metta il i)ellic(tione mio soi)i*a il farsetto ». E (tosi di ^., 
seguito: ammogliato, ve(tchio, libei-tino, presuntuoso, il 
tipo del dottore d(wea (essere soggetto di comi(*a ilarità, 
e la sua figura è una delle più fr(^.(pienti nelle comme(ii(^, 
del cin(iuento, figura i>ei-fettamente origniale, (»lie, air in- 
fuori della novella, non si l'iscontra in alcuna comnuMJia 
antica. Sentiamo un po' messc^r Ch^andro, oi-a che me- 
diante una novella del Dccaniei'on. è meglio lumeggiata 
la figura del dottore: 

Oleandro — Io della etado mia ho assai, Dio grazia, 

Buoiia vista, uè molta difT(»renza 
In me sento dì (juel flie solevo essere 
Di venti anni o di tnMita. 

Panfilo — l^erelK'' credere 

Debb'io altrinienti ? Non siete un giovane? 



/ 
/ 
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Cleandro — Sono ne* cinquant'anni. 

Panfilo — (Più di dodici 

' Dice di manco). 

Oleandro — Clic di manco dodici 

Di' tu? 

Panfilo — Qhe vi estimano più di dodici 

Anni di manco. Non mostrate all'aria 
Passar trentasette anni. 

Atto I - 2. 

Panfilo fa la parte di Bruno; deride continuamente il 
dottore, e in pari tempo lo unge. Ma del dottore vecchio, 
sciocco, credulo, e proprio fatto per essere vittima delle 
burle di miglior conio, avremo occasione di parlare più 
distesamente, esaminando altre commedie raffrontate con 
altre novelle (1). 

Il Negromante pur conservandosi commedia d'intrec- 
cio, accenna già ad essere commedia di carattere. La fi- 
gura principale, il movente di tutta l'azione è il Negro- 
mante, mastro lachelino, mago e indovino, giudeo, ca.sti- 
gliano d'origine, clie va di paese in paese cambiando 
nome, abito, lingua, patria; filosofo, alchimista, medico, 
astrologo, e chi più n'ha, più ne metta. Esso « arieggia, 
dice il Tirinelli, il conte di Cagliostro » (2). Nella com- 
media del Negromante è satireggiata la sciocca credu- 
lità volgare; e il mago non è altro, in ultima analisi, 
che il furbo della commedia, modificato e tratteggiato 



(1) Un curioso dottore in medicina, gonfio d'ignoranza, si trova anche nelle 
Piacevoli notti dello Straparola. notte Vili - o(Vedi G. Rua. luogo citato, pag. 
256); novella che ricorda una di Lodovico Carbone (Vedi Facezie dì L. Carbone 
edite da A. RaL/.a, Livorno, Giusti. 1900, pag. 5^ fao. LXXXIV ed anche pag. 
60 fac. LXXXV). 

(2) Vedi TiRiHELLi - luogo citato, pag. 552^ 
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con maggior destrezza e novità. Un personaggio, quale 
mastro lachelino, dovea essere colto dalla vita; e si- 
mili ciurmatori non poteano mancare in tempi in cui 
la più cieca credulità, antitesi d'un epicureo indifferen- 
tismo, si prestava da per sé ad essere sfruttata. Com- 
media « nuova » (1) è pur detto nel prologo il Negro- 
mante, sebbene presenti parecchie somiglianze con tratti 
del Phormio, dellMnrfrm, AeW Heau tonti moroumenos, 
e di altre commedie latine (2); ma nel complesso era 
nuova rispetto alle altre, e anche perchè non rifletteva 
un solo modello latino. lachelino non è personaggio che 
compaia per la prima volta nella commedia ariostesca, 
poiché è una figura che si avvicina in (jualche modo 
al furbo della commedia latina, sebbene la sua furberia 
sia diversa e più ingannevole; e ricorda anche i tipi 
delle Magodie greche, in cui mettevansi in giuoco le im- 
posture dèi medici e dei maghi (3). Nelle novelle poi tro- 
viamo copiosi riscontri; e molti sono i tipi affini al tipo 
di mastro lachelino (4); né erano fantasticherie (juelle che 
raccontavano i novellieri, perché in fatto i babbei e cre- 
denzoni, facili ad essere turlupinati, esistevano nel cin- 
quecento. « Quello che diceva lo Chateaubriand, che in 
« tempi di corruzione e di scetticismo non si crede più 
« in Dio, ma si crede alle streghe, cioè che alla religione 



(<) Sul significato da dare alla parola nuova vedi G. Marpillero in Giornale 
storico ' XXXIII: Il Negromante - pag. 308-300. 

(2) Vedi pare Q-. MakpiiìLbko - Luogo oit. da pag. 303 e sgg., dove sono indi- 
c'dtfci chiaramente i varii riscontri con le commedie latine. 

(3) Vedi E. BiNDi: Scritti di letteratura latina - pag. 24. 

(4) IL MabpiiìLkko nello studio citato sul Negromante si richiama allo Zoroa- 
stro del Lasca - vedi pag. 307. 
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« subentra la superstizione, si può benìssimo riscontrare 
« nel cinquecento. Non mai infatti più d'allora trionfò 
« la fattucchieria e il negromantismo, non mai la credu- 
« lità fu i)iù estesa e comune ». Così dice Emilio De- 
Benedetti (1); e (luesto infatti ci confermano le novelle 
e le commedie. « L'alchìmia, dice il Galzigna, come ai'te 
« della trasnmta/ione dei metalli, comparisce appena al 
« principio delTtM'a cristiana, ed il cristianesimo fu (luello 
« che diede maggiore impulso a queste scienze, aggiun- 
« gendo le sue alle superstizioni antiche. Ed esse scienze, 
« i)iù che presso gli altri popoli, erano in onore fra gli 
« italiani del r)(K), contribuendovi in ispecùal modo la ric- 

« chezza della loro fantasia Come il delirio della 

« latinità aveva fatto i pedanti, cosi il delirio del sopran- 
« naturale fece le streghe, i maghi, gli, astrologhi me- 
« stieranti, che risvegliarono la protesta... » (2) Nel Novel- 
ìitio tre maestri di negromanzia vanno alla corte dell' Im- 
peratore Federico (;]); ed un messer lni)eral vuol trarre 
molti augui'i dalle cornacchie, dalle gazze, dalle ghian- 
daie etc. (4); nelle novelle del Sacchetti, il l)en noto Gon- 
nella, alla fiera di Salerno, sa molto felicemente corbel- 
lare la credulità della gente grossa (5); e un negromante 
coni pai e anche nel Decameron ((>), ma non i)uò aver 



(I) Vedi E. Dk Benedetti: La vita e le. opere di F. D'Ambra - FireiiKe, 1899, 
pjig. 59. 

{'è) Vedi Oalzhìna - op. oit., Parte II. pag. 15. 

(H) Vodi ^ooi'llfl, antiche - (od. Hiagi) nov. XXVIII. pag. 3^5-^7 e vedine le fonti 
io A. D' Ascosa: Fonti del ^ooeWno, in op. oit-,., pag. P09-3ia. 

(4) Vedi Nocelle antiche - id. nov. XLIV, pag. 53-54. 

(5) Vedi Sacchetti Nov. 201. 

(6) Vedi nov. X - ó. e inoltre del Decameron vedi III - 8, 9. VII - l, 3. 
Vili - 3. IX - 10. X - 9. 
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suggerito air Ariosto il ritratto del suo Negromante; per- 
chè il negromante boccaccesco fa sì che « essendo i fred- 
« di grandissimi et ogni cosa pieno di neve e di ghiac- 

« ciò in un prato bellissimo la notte alla quale il 

« calen di maggio seguitava la mattina ai)parve a un 

« de' più be' giardini che mai per alcun fosse stato ve- 
« duto, con erbe e con alberi e con frutti di ogni ma- 
(' niera ». Questo era il presente che Dìanora esigeva da 
messer Ansaldo che l'amava. Ma pentitasi poi di avere 
pattuita la sua onestà, è assolta dalla sua promessa, e 
il negromante, il quale dovca ricevere* un cosi)icuo pi*e- 
mio, con atto liberale, non solo non accetta il premio, 
ma dona ad Ansaldo il giardino. È dunque una figura 
simpatica quella del Boccaccio, ravvicinabile a (luella 
dell'Ariosto soltanto per la sua magia. 

Ed esempi di magie, d'incanti, di negromanzie ritro- 
viamo ancoi*a in altri novellieri (1); e il Lasca cliiama 
un mago, che ha larga parte nelle sue novelle, col nome 
di Zoroasti'o, pensando forse a quello che diceva il Pe- 
trarca (2), e cliiamando così per antonomasia i maghi. 

Noi mago laschiano, il quale si fa complice delle burle 
preparate da quo' tre tii)i d'imbroglioni e cai)i nnioni 
che sono lo Scheggia, il Pilucca e il Monaco, è maggior 
l'analogia con (luellò ariostesco, porcile tanto l'uno (luan- 
to l'altro ciui*mano la gente di grossa pasta e creden- 



(1) Cfr. Ser Giovanni Fiorentino, nov. 6, Lasca, C'M«; I - ó. II - 4. Ili - 10. 
Bandelle I - 20, 3« e III - 29 e Sfcraparola IX - l. 

(2) Zoroastro oompare nelle novello 4 e 6 della Cena seconda; e i versi del 
Petrarca, ai quali alludo sono nel Trionfo della Fama 125-126: 

dov' è Zoroastro, 

Che fu dell' arto magica iuventoro V 



\ 



\ 
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zona (1). Il Negromante delP Ariosto è un ebreo, e come 
tale è in tutto simile a certi suoi colleghi che compaiono 
nelle novelle del Sacchetti (2). Gli ebrei ei'ano fatti seg-no 
agl'insulti e alle persecuzioni; erano spesso bersagliati 
dai monelli, né mancò il caso in cui se ne predicasse 
la distruzione (3); perciò bisognava che fossero dotati di 
una furberia non poco raffinata per levarsi d'imbarazzo, 
quando si trovavano in situazioni critiche, e tale si nna- 
nifesta anche mastro lachelino, il quale non ostante tutte 
le sue scaltre trovate è in fine costretto a salvarsi con 
la fuga. Cosa fadeva lachelino? Ecco riassunto un tratto 
della commedia, che sarà anche esempio edificante della 
sua morale. C'è un Cintio che a'malincuore si tiene sog- 
getto ai vincoli d'un matrimonio contratto suo malgrado; 
il negromante allora gli offre il modo di sbrigarsi della 
moglie, proponendogli d'introdurre nella camera nuziale 
uno sciocco spasimante per la casta moglie di Cintio, 
chiuso in una cassa. Il marito scandolezzato a tale pro- 
posta dice che ciò tornerebbe « ad infamia perpetua della 
giovinezza », ma il negromante lo persuade ben tosto a 
cangiar pensiero, dicendogli tra le altre cose: 



(1) Di un negromante parla anche il CeUini - Vedi Vita di B. C. - Firenze, G. 
Barbera, 185>6. Jibro I, cap. XII - 2, pag. U? e 8gg. - E per le superstizioni che 
prodominavano in Italia fra il popolino, vedi G. Qiannoni: Una curiosa raccolta 
di seffreti e di /jrafiche superstiziose fatte dà un popolano fiorentino del sec. XIV 

- Città di Castello, Lapi, 1898; per la credenza nella stregoneria vedi pure E. 
Vekoa: Intorno a due documenti inediti di stregheria milanese del sec, XIV in 
Rendicmti del H. Istituto lombardo - Serie II, voi. 31, fase. 20. Giova ancora 
ricordare quella donna di Verona la quale credeva che Pante fosse stato dav- 
vero all' inferno - Cfr. G. Papamti : Dante, secondo la tradizióne e i novellatori 

- Livorno, Vigo, 1873, pag. 7-8. 

(2) Nov. 218-219. 

(3) Vedi Baadello - Nov. I, 32. 
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Vostro ''"''^ ^^tnii se f' 

K Io stesso '^'^'^'' ^^^ " '• 

'^''-<'e awTT '''' -'"^iue'c ;' ": '"""'^ ''•-"•<« "e'Ja ' 

■^'«^o Lia ::r; '' ""- -e " ,:;."■"' '"■ '^--•'"^. in 

^'^'«f-a un fi ^'^"P«'are presso '"'^'•' ^"'''"^^'■^''^^ »- 

mo al fì'^ ^"'^ di one.s(à IS ' '"•'''■'*'^ ^'"«"^ <l'>nna 

nov^ii ' !''\"«^«"^i ^1)- t/n m' r ' ''^' '^ -^"^ --^atu.-igiui 
'"^ d' •^«m-ete..a dciL '"o/ine "^ leggerezza e man- " 

^'-cSfoSj^:'"^ possibile 

''" «''a che sappfa femmina. 

° l'Ariosto fv.rn ^'""^ '" ■ ^'^• 

' ^'^"'« «'■ vede, non n- 

"on dissentiva dairopiniono 






,"T ''°"* *'"«a4 ii* '"''• IV^ - a do!!r r**' "^««««r Gbi rotto, entra in «n sac- 
■ Pag. 8(6.7. ' ° »"» oasa»; ^edi o ^P""'» «' introduoo noUa torre cUe 

HoA, studio oitato in Giornale ato- 



ì 
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degli altri poeti satirici e comici del cinquecento nello 
stimare le donne ciarliere (1). 

Nella Letta assistiamo ^ allo svolgimento di un fatto 
che non può essere tacciato d'inverosimiglianza, perchè 
i personaggi e le loro azioni hanno un' impronta cosi rea- 
li3tica da potersi adattare a tutti i tempi. Lena è d'una 
venalità ributtante; basti dire che per venticinque fiorini 
vende la figlia d'un vecchio avaro, per rifarsi dell' ava- 
rizia del padre; non pensa che ai guadagni, e il marito 
suo è in ciò d'accordo, vivendo alle spalle di lei che 
esercita il suo mestiere di vera lena (2), e come tale, 
naturalmente, si conduce dal principio alla fine della com- 
media. Come alcuni dei personaggi e parte dell'argo- 
mento sono desunti dal tempo e dall'ambiente, in cui 
l'autore viveva, cosi abbiamo anche qui, oltre all'imita- 
zione latina, che è ben limitata, ricprdi della novella. 
Nell'atto quarto assistiamo al sequestro di un povero 
iimamorato, in casa della Lena, dove aspetta in digiuno 
e in farsetto, il prezzo degli abiti dati in pegno, per sod- 



(1) Cfr. Q-. Pbtragl-ionk : op. oit., pag. 26-30, dove si rintraccia sommaria- 
mente nel campo novellistico la genesi di r^^uesta debolezza femminile. 

{'i) Della donna mezzanti, sono innumerevoli gli esempi ohe ci porge la com- 
media del cinquecento, e specialmente della falsa bigotta di cui anche l'Ariosto 

ci dà un ritratto {Suppositì, III - 5) Ohi di lei credere — Avria potuto 

tal cosa V domandane — Al vicinato : è la più onesta giovane, — La più devota 
che viva ; con monache — E non con altre persone mai pratica ; — Sta sempre 
in orazione, con l'officio, — Con la corona in m.ano o col rosaio: — All'uscio 
e alla finestra son rarissime — Volte olie tu la veggia: non si mormora — Che 
innamorata mai fosse : ella è propria — Una romita saltarella. — La parte di 
lena nel teatro antico non fu così importante nome nel teatro cinquecentistico ; 
e fu anima inoltre di parecchi intrecci di scenari, sopratutto di quelli antichi. 
Cfr. L. Stoppato : La commedia popolare in Italia - Padova, Draghi, 1887. pag. 
78. Una commedia in cui trionfa il più ributtante lenocinlo è anche gì' /m/anni 
di N. Sjjcohi. (Cfr. GAMisRim: Z precursori del Qoldoni - Milano, Sonzogno, 1872, 
j>ag. 69-73, 
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disfare le esigenze della mezzana; ciuand'ecco soprag- 
giunge il vecchio avaro, il padre della fanciulla, il quale 
incollerito con la Lena, e fingendo di voler vendere la 
casa, per castigarla, viene a farne la stima e misurarla. 
È allora che l'amante, trovandosi in farsetto, e non sa- 
pendo in qual luogo rifugiarsi, entra in una botte, mentre 
il padrone di essa, temendo un sequestro nella casa di 
Pacifico, marito della Lena, viene a ridomandarla. Paci- 
fico, sai)endo chi v'è dentro, supplica il padrone, a vo- 
lerla ancora lasciare nella sua cantina, ma l'altro, che 
ha già mangiata la foglia, vuol salvare la sua botte ad 
ogni costo, prima dell'arrivo dei creditori. Compaiono 
infatti sbirri e creditori per fare i^ sequestro; il padrone 
della casa passa per un manutèngolo che voglia trafu- 
gare i mobili della casa, e nasce una fiera contesa. Prv 
altri accidenti occorsi, il tumulto cresce, finché Fazio, 
per mettere d'accordo il padrone della botte e il credi- 
tore, si esibisce a pigliare in consegna la botte, aspet- 
tando che col tempo si venga in chiaro a chi veramente 
appartenga. Tale proposta non trova opposizione, e quindi 
l'amante è recato dal padre stesso nella casa della fan- 
ciulla. — È da porre in rilievo in riuesto (luarto atto 
che una botte è, per così dire, la molla di tutta l'azione; 
la botte fu la via di salvazione {)er l'amante, la botte fu 
la causa di tante questioni, la botle pose fine al dibat- 
tito. E tale situazione non poteva essere più comica; ma 
tale comicità non è prettamente ariostesca; è ancora una 
volta un rivolo di quell'abbondante fiume di partiti co- 
mici ch'è il Decameron. Anche in Boccaccio un doglio 
si [)resta come espediente opi)ortunissimo per sottrarre 
l'amante a un pericolo imminente; e la novella quindi 
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entra nel genere di quelle ove « si ragiona delle beffe, 
« le quali o per amore, o per salvamento di loro, le don- 
« ne hanno già fatte a' suoi mariti, senza essersene av- 
« veduti ». 

Peronella (nov. VII - 2), trovandosi con un amante, 
all'arrivo inaspettato del marito, lo mette in un doglio. 
Il marito veniva appunto (strana combinazione) per con- 
segnare ad un tale il doglio clie gli aveva venduto; ma 
la donna dice d'averlo già venduto per un prezzo supe- 
riore a quello pattuito dal marito, e dice che il compra- 
tore v'è dentro per vedere se è saldo. Uscitone fuori ra- 
mante, lo fa raschiare al marito, e poi se lo porta a casa 
sua. Il motivo dell'amante nascosto e del marito farfal- 
lone è frequentissimo nella commedia e nella novella; e le 
donne da commediografi e novellieri sono spesso dipinte 
come la quintessenza della furberia e della malizia. Contro 
di loro quindi, come s'è visto nel Decameron, s'appunta- 
no gli strali di quasi tutti gli scrittori di novelle, e partico- 
larmente del Sercambi (1). Una novella che si accosta a 
(luella del Boccaccio, è la XX del Doni (2), nella quale 
troviamo una donna che nasconde l'amante in un poi-- 
cile, e un'altra che lo nasconde sotto il letto facendolo 
credere un bracco al credulo marito (3). 



(1) Cfr. G. Seroambi, NoveUe inedite per R. Bkniek - Lnosoher. 1889. nov. 18. 
31, 61. 82, 126, 142, 149. 151. 153. — Non è poi da dimentiuare la famosa novella 
di Bel/affor arcidiavoìo del Machiavelli, novella la quale porge un riscontro 
con la nov. 4 della Notte II dello Straparola (vedi Le piacevoli notti di M. O. 
Straparola, riprodotte sulle antiche stampe a cura di G. Bua - Libro 1, Bolo- 
gna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1898). 

(2) Ed. Lucchese. Cfr. Petraghonk : op. cit., pag. 74-75. dov'è anche detto 
ohe di simile facezia si valse V Alione, come argomento della sua farsa dialet- 
tale del Braco e del Milaueaio. 

(3) NqI Marnò f inno di Francesco Cieco da Ferrara, (e. XV, st. 82. o. XVI, 
p^. »6) il giovine Filomerse. i^qamoratp cibila moglie di Agrisippo, chiusa ia 
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Del resto, come abbiamo ancora notato, pur ammet- 
tendo che l'Ariosto abbia avuto sottocchio qualche no- 
vella della tradizione letteraria, conviene anche ammet- 
tere che parecchie facezie delle sue commedie entrino 
nel ciclo delle novelline popolari, e che non poche situa- 
zioni ed alcuni caratteri siano stati copiati dal vero; poi- 
ché è interminabile il numero delle stranezze e delle biz- 
zarrie commesse nel ciiuiuecento, quando la vita era così 
feconda di materia per la commedia e per la satira. 

Il Pacifico della commedia in discorso, il quale vi- 
veva degli illeciti guadagni della moglie, trova un suo 
degno compagno in (luel marito della nov. I - 19 del 
Bandello, il ([uaie ha una moglie poco diversa dalla Lena. 
Faustina (tale e il nome della donna), per vendicarsi del- 
l' indegna condotta del marito, abilissimamente riesce ad 
unirsi nuovamente con lui, dopo ch'egli se n'era sepa- 
rato per seguire un'altra; e cosi l'incosciente assiste al 
mei'cti-icio contiimato della moglie, vivendo de' suoi pro- 
veifti. Infatti l'unione era stata conchiusa con. (luesto 
patto: « anderemo (diceva Faustina) in ciualche città (|Ui 
« vicina, dove tu mi metterai a guadagnare, e ci dare- 
« mo il miglior tempo del mondo ». E realmente a Ge- 
nova fu « messa a guadagnare... e fece, prove bellissime 
dei coi*po suo, essendo ogni sera più stracca che sazia (1). 
Il fcitto certamente non può sombiare strano; e si può 



una torre, si fa portare ontn» la torro, chiuso in un forziere. Cfr. G. Rita: \'o- 
vallc, del Mambriano del Cieco da Ferrara - Torino. Loescher, 1888, dove di quo- 
st:i novella son dati parecchi raffronti. 

(I) Cfr. por tale espressione curiosa, Lasca: Cena II, 2 " stanco forse, ma 
non già sazio „ e Giovenale, satira VI, dove dice di Messalina: " Et laxata 
viris nondum satiata recessit „. 
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garantire che anche ai nostri giorni non sarebbero ne- 
cessaire lunghe ricerche per accertarsi della possibilità 
di certe depravazioni. Si deve inoltre pensare, come già 
disse il Settembrini, che « la novella più che la comme- 
dia ritrae la vita italiana del (ùnquecento » per la ragione 
principalìssima che la novella i)rocede libera e svelta, 
svincolata dall' imitazione di modelli classici. Non si creda 
tuttavia che anche la commedia « con tutti i suoi tra- 
ce vestimenti classici, non tagli si)esso nel vivo, ed il 
« Gaspai-y adduce un esempio fra tanti, in cui la realtà 
« ò niessa a nudo con una fran(*hezza e |)rorondità così 
« rapida, che certo non fu mai conseguita dalla novella 

« con tutte le sue pi-olissità di cliiaccherona ìntermina- 

f 

\ I « bile » (i). La commedia inoltre, indiscutibilmente mette 
',/ in maggior luce i malanni che covava in seno la società 
A cin(iuecentistica, i)er il fatto che la commedia è destinata 
alla rappresentazione, mentre la novella è destinata alla 
lettura, il che costituisce una bella diffei'enza. Ma, os- 
serva con l'acutezza che gli è propria il Gaspary (:2> la 
novella, con minoi*e i)otenza artistica bensì, ma con più 
vivo senso di realtà e modernità, è dessà appunto (luella 
che apiu'esta alla commedia del cinciuecento, spetMC (juan- 
do capita alle mani del Machiavelli, silTatti ardimenti 
di rapi)resentazione. Gli elementi compenetrati di un più 
vivo realismo sono, in genei-ale, forniti al teatro dalla 
'j novella. Sotto rìnllusso di questa è ami)liata la i>aì-te 
della donna e si distende l'intrigo amoroso nella ccìm- 



(1) Cfr. E. Masi: op. oit., pag. 4. L'esempio dato dal Gasfaky è un tratto 
della Mandrayohi. 

{'^) Cfr. Gaspaky: Stoi-ia della Leti. It. - Voi. Il, Parte II, pag. 231, "262, '2fì3. 
£d. Loesoher. 



^ 



media; ma, se per la semplicità dell' intreccio sono pre- 
feribili quelle commedie che nel loro complesso sono 
desunte dalla novellistica o dalla vita contemporanea, 
certe altre che si complicano e si distendono per un cu- 
mulo d'elementi, derivati dai modelli classici e dalla vita 
del tempo, ed anche dalla novella, riescono cosi imbro- 
gliate e avviluppate da far quasi lamentare la mancanza 
di un vero intreccio che abbia la perspicuità richiesta 
dal teatro. Perciò, in tal caso « la commedia del Cin- 
« quecento (se si eccettua la Mandragola del Machiavelli) 
« riesce cosi intricata e faticosa, da essere facilissimo 
« perderne il filo e quasi impossibile stringerne in po- 
« che parole l'argomento » (1). Pertanto l'influsso della 
novella sulla commedia, considerato sotto questo punto \ 
di vista, riesce piuttosto nocivo che utile; ma in com- 
penso si ha modernità d'argomento, ed una comicità, la ^ 
(luale, se non iscaturisce dalle situazioni e dai caratteri, 
è conseguenza della novità degli accidenti (2). 

Nella Scolastica, commedia dell'Ariosto rimasta in- 
compiuta, e finita liberamente dal fratello Gabriele, che 
mutò ad essa anche il titolo, ò ritratta al vivo la scape- 
strata vita di due studenti Claudio ed Eurialo, i quali, a 
Pavia, dove frequentano l'Università, s' innamorano, l'uno 
della figliuola d'un suo professore, certo messer Lazzaro, 
l'altro di una cameriera che sta ai servigi di una con- 
tessa. La (lualità dei due personaggi principali ci riporta 
senz'altro alle novelle, dove gli studenti innamorati coni- . 
paiono più d'una volta, cominciando dal Boccaccio fino 



(1) Cfr. E. Masi : op. oit.. pag. 3. 

{*è) Cfr. Dr. Dioi>oRo Grasso: L' Aretino e. U sue commedie- Palermo, Alberto 
Beber, U0\ pag. 72. 



/ 
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al Bandello. Nella dov. Vili - 7 del Decameron, lo stu- 
dente Hinleri è invaghito d'una vedova, la quale in cat- 
tivo modo lo beffa, ma è poscia più malamente beffata 
dallo studente (1). Nel Pecorone di Ser Giovanni Fioren- 
tino (I - 2) Bucciolo e Pietro, romani, si recano a Bolo- 
gna per istudiare; Bucciolo termina prima i suoi studi, 
ed ò pregato da Pietro di attenderlo. Durante questa at- 
tesa Bucciolo per non rimanere ozioso, domanda al suo 
maestro che gP insegni il modo d'innamorarsi; e mette 
in pratica gi' insegnamenti ricevuti conquistando e go- 
dendo la moglie stessa del maestro (2). Però l'Ariosto 
non avea bisogno di aver la mente a qualche novella; 
perche il fatto della sua commedia non era punto dis- 
forme dalla realtà, né diversamente avviene, talvolta, 
anche fra gli studenti dei nostri tempi. I giovani delle 
commedie, sebbene per la loro spensieratezza e per il 
loro sensualismo ritraggono alquanto i caratteri plautini, 
pure talvolta, quando non si rimettono del tutto nelle 
mani di servi, e sanno agire da se stessi, aiutandosi a 
vicenda, sono più conformi alla vita del tempo; e quan- 
do poi si trovino studenti air Università, liberi intera- 
mente, lontani dai genitori, gettano in un canto i libri, 
e si pascono di avventure amorose più o meno fortunate. 
Un'altra figura, comune alla novella, ci presenta la 
Scolastica, in quel Frate predicatore, il ({uale imparti- 
sce a Bartolo, i)adre di Eurialo, l'assoluzione del peccato 
commesso, ritenendo il denaro che gli era stato conse- 



(1) Cfr. Straparoi^a : II - 2. 

(2) Cfr. Straparola: IV - 4 ; Fortini: VI; Bamdbllo: III - 57; Doni: noyeUa 
XXXV, ed. Lucchese. 
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dendosi in pieno diritto della dote promessa, vuole che 
sia reso ostensibile il testamento. Dopo varie opposizioni 
fatte dai figli di Agnese, per farsi gioco di fra Serafino, 
il testamento in fine è mostrato dinanzi al vicario, e ri- 
sultando un testamento eh' è una filza di beffe, il frate è 
colmato di vergogna. Il Frate predicatore ci richiama 
a un passo del primo prologo del Negromante: 

« Non vi crediate già che la necessiti 
A venir, che si voglia d*omicidii, 
Di voti o di tai cose far assolvere; 
Perchè non n'ha bisogno, e quando avutolo 
Avesse, aria sperato che '1 pontefice 
Li})eral le averebbe l'indulgenzia 
.(^ . ^ . Fatta mandar fino a casa, plenaria; 

E se pur non in dono, per un prezio 
Che più costan qui al maggio le carciofole ». 

• 

E pensare che la commedia del Negromante era dal- 
l'Ariosto mandata a Leone X per dilettarlo! Ma « cosi 
fanno i maestri di teologia! » (1). Molti sono i riscontri 
che la Scolastica presenta con commedie latine; ma 
questa commedia, meno di tutte le altre, risente dell'imi- 
tazione diretta dalla commedia classica (2); e sopratutto 
per certi accenni alle condizioni morali dei tempi; con- 
dizioni di cui sono eco altre commedie e novelle in cui 
è ritratta, quasi direi, con crudo realismo, la deprava- 
zione degli ecclesiastici, e della corte papale, di quella 
corte dove si rappresentava senz'ombra di scrupolo, una 
commedia come la Calandriar 



(1) Cfr. Flamini: Il Cinquecento - VaUardi, Milano, pag. 272. 

(2) Cfr. G. Makpillbro: La Scolastica di Lodovico e Gabriele Arioàto. in Fan- 
fuUa della domenica - Anno XX - 42. È da notare però ohe non ostante il suo 
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La Calandria del cardinal Bernardo Dovizi da Bib- 
biena, è una commedia che corrisponde alle condizioni 
della vita e della coscienza del tempo; e ci mostra quanto 
basso fosse il livello morale alla corte di Leone X, dove 
fioriva l'epicureismo antico, e la religione, quasi paga- 
nizzata, languiva pervertita in causa di un reggimento 
spirituale perniciosissimo, e dello sfasciarsi degli ordini 
politici e sociali, in cui sta la vita dei popoli (1). Tale 
ambiente, il più opportuno per la novella sozza e laida 
capace di suscitare le grasse risate, doveva pur essere 
immènsamente propizio ad una commedia del genere 
della Calandria; commedia che, per quanto risenta del- 
l' imitazione dei Menaechmi di Plauto, si può considerare 
sempre come una fotografia dello stato morale del tem- 
po, e in special modo della corte papale; tanta parte vi 
ha Telemento realistico e il novellistico che spesso con 
quello si confonde. Fin dal prologo l'autore ci fa noto 
come non si debba tacciarlo di plagiario dei latini, poi- 
ché la sua commedia è nuova e moderna (2). « Voi sa- 
« rete spettatori d'una nuova commedia intitolata Ca- 
« landria, in prosa, non in versi, moderna, non antica, 



carattere di modernità, più tardi la Scolastica, quando prevaleva la commedia 
dell'arte, rappresentata a Venezia^ fu accolta da sbadigli, sussurri e motteggi 
tanto che si dovette calare il sipario. Cfr. Gameuimi: I precursori del Goldoni - 
Milano, 1872, pag. 18, nota 1. 

(1) Cfr. A. Graf: Studi drammatici - Roma. E. Loesoher. 1878. pag. 87 e sgg. 
e inoltre cfr. A. Moretti : La Calandria in Nuova Antologìa - II - 33, pagine 
601 o segg. 

(2) Per il prologo della Calandria cfr. una memoria d' Isidoro Del Lusroo in 
Archivio storico italiano - serie III, fase. XXIII; dalla quale si ricava obo il 
prologo quale si legge in tutte le edizioni è del Castiglione, e ohe il vero pro- 
logo del Bibbiena, ohe restò inedito fra le carte dell' Archivio mediceo, non 
fa cenno di prosa o di verso. 
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volgare, non latina.... De' quali (spettatori) se sia chi dirà 
« lo autore essere gran ladro di Plauto; lasciamo stare, 
« che a Plauto storia molto bene lo essere rubato, i)er 
« tenere il moccicone le cose sue senza una chiave, e 
« senza una custodia al mondo, ma lo autore giura alla 
« fede di Dio, che non gli ha furato questo, e vuole stare 
« a paragone ». Ora, che fosse nuova rispetto a ciucile 
commedie che fedelmente riproducevano l'intreccio delle 
commedie latine, ò un fatto; ma, se si vuole intendere 
nuova nel senso che i nuovi elementi introdotti com- 
parissero allora per la prima volta, non si ])uò così di 
leggieri affermare. Non è anzitutto da porre in dubbio 
che Tefflcacia proveniente dal risorgimento della cul- 
tura classica si estendesse a tutti gli ordini civili e a 
tutte le manifestazioni quotidiane della vita; e la imita- 
zione dell'antica arte scenica altro non ò se non uno 
dei tanti aspetti, coi quali si produce ciucilo svariato fe- 
nomeno della storia moderna (1). Ma T imitazione non 
presenta sempre un servilismo esagerato; spesso anzi 
ò parzialissima, ed alcune volte mancia affatto. Non era 
assolutamente possibile che « l'imitazione delP antico po- 
« tesse, o dovesse sopraffare ed opprimei'e cfuel rigoglicj- 
« sissimo spirito comico, che già nel trecento empie la 
« novella nostra, e che nel cinciuecento così strabocca- 
« tamente si rivei'sa nella poesia burlesca » (2). Kd il 
Wendriner, a tale i)roposito, l'icercando le fonti della 
Calandria, intendo mostrare che una fonte di ciuesta 
commedia ò la nov. IX - 5 del Decameron; ^ q,o\\c\\xì\q. 



(\) Cfr. A. D'ancona: Origini del teatro italiano - Loeschor, 1891, I, S, 4. 
(2) Cfr. A. Qraf : op. cit., pag. 84 e sgg. 
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dopo aver notati altri riscontri, clie il Bibbiena senti più 
r influsso delle novelle del Boccaccio che delle comme- 
die plautine (1). Cosa ci racconta la novella a cui si ri- 
ferisce il Wendriner? Si tratta di una solennissima burla 
fatta a (luel gran semplicMone di Calandrino da Bruno, 
Buffalmacco e Nello, abilissimi giuntatori. Calandrino si 
innamora di Niccolosa, giovane la (luale da un corto 
Mangione (una specie di parassita), che la teneva in una 
(*asa a Camaldoli, era prestata a vettura. Confidato il suo 
amore a F^runo, cpiesti dopo avorio lungamente raggi- 
rato senza condurlo mai al soddisfacimento de' suoi de- 
sideri amorosi, d'accordo (togli altri due suoi compagni 
e con Niccolosa stossa, induce i:alandrino a preparare 
un piccolo involto, un « brieve » formato con un po' di 
carta, vm i)ipistrello, granelli d'incenso ed una candela 
benedetta. Con (luesto brleoe, che |)ortava certi caratteri 
magici descrittivi sopra da Bruno, egli avrel)l)e potuto, 
toccando Niccolosa, farsela venir dentro immantinente 
e farne (inolio che volesse. Calandrino abbocca meravi- 
gliosamente alTarno, e ai)punto (piando crede di gustare 
l'ultimo dogli amorosi piaceri, sopravviene sua moglie, 
la (inalo furibonda non solo aspramente lo rampogna, 
ma anche lo tira per i capelli, e lo graffia si)ietatarnente 
suscitando le più matte risate, r 

In che si corrispondono novella e ('ommedia? Calan- 
drino evidentemente ha suggerito il tipo di Calandro; 




(1) Cfr. 'Richard Wbnokiner: Tiie Quellen von Bernardo Dovizie Calandrìa - 
Halle, Niemeyer, 1895. (Estratto dal voi. Abhandlungen ÌIrn Prof. A. Tobler zur 
Feier seiner fanfundszicanzigjdhrigffA ThàtìgkpJt als ordentliche.r Profe.asor an 
der Univ. Berlin von danckbaren Schìilern in Ehrerhietung dargebract ; cfr. Crior- 
fiale storico, XXV, 463). 
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Bruno e Buffalmacco sono ritratti in Fessenio e Lidio; 
Niccolosa potrebbe rappresentarci in parte Lidio stesso 
creduto femmina (1), e le tenere espressioni di Calandro, 
quando vede Lidio femmina possono essere ravvicinate 
a quelle che ha in bocca Calandrino quando parla di 
Niccolosa, ch'ei crede di se stesso innamorata. « Egli è 
« una giovane quaggiù, che è più bella che una lammia, 
« la (luale è sì forte innamorata di me, che ti parrebbe 
« un gran fatto ...» ; e quando Bruno gli domanda 
cosa deve dirle, il babbeo risponde: « Gnaffe, tu le di- 
« rai imprima che io le voglio mille mogge di quel 
« buon bene da impregnare, e poscia che io son suo 
servigiale, e se ella vuol nulla » (2). Simili espressioni 
abbondano nella commedia del cinfiuecento, e sono an- 
cora più goffe di quello che sarebbero in realtà, perchè 
sono sempre messe in bocca a vecchi innamorati. Essendo 
Calandro smanioso di godersi Santilla (Lidio creduto 
femmina), Fessenio ricorre air espediente della cassa (3) 



^ (') n motivo dell'uomo travestito ooa abiti femminili ohe più d' aaa volta 

/ compare nella commedia cinqueoentistica. qoq è estraneo alia novella, e in se- 

guito si avrà oocasione di citarne qualche esempio. Per ora, trattandosi del- 
l' uomo travestito per isoopi amorosi, è da ricordare la nov. XII di Masuooio 
Salernitano. (Il NoveiUino di M. S. restituito alla sua anticji lezione da L. Sett- 
TKUKKiMi - A. Morano, Roma, 1874); e per la donna ohe si traveste con abiti ma- 
schili facendo innamorare di se una regina, la nov. I della Notte 4 di 6. F. 
Straparola. (Cfr. Gt. Roa: op. oit. Giornale storico XV, pag. 284-85). 

(2) Cfr. Nov. II - 8 del Decameron. 

( ) Nella Ruffa o Lena d' Ippolito Salviano (1 V)'2i M. Claudio cursore, per 
consiglio dell'astutissima laoonella ruffa, compra una cassa .da vetraio, e vi 
si mette dentro con gli abiti da dottore per essere introdotto eutro la casa di 
Cipria e Ferina sua figliuola, ambedue cortigiane. Quando la cassa arriva alla 
sua destinazione, viene aperta, e balza fuori Claudio, il quale impaurisce a 
tal segno il chiavaro, ohe questi fugge credendolo il diavolo. (Cfr. E. Came- 
rini: I precursori del Goldoni - Milano, Sonzogno, 1872, pag. 57-58. 
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per introdurlo nella casa di lei. Calandro quindi è ac- 
comodato in un forziere, dove resterà morto finché si 
trovi con Santilla, « giacché sui cavalli si sta desto, sulle 
strade si cammina, alla tavola si mangia e nei forzie- 
ri si muore ». 

« Calandro. - E come si fa a morire ì » 

« Fessenio. — Il morire è una favola, poiché noi sia 
son contento a dirti il modo ». 

« Cal. — Deh si, deh su ». 

« Fess. — Si chiude gli occhi, si tiene le mani cortese, 
si torce le braccia, stassi fermo fermo, cheto cheto, non 
si vede non si sente cosa ch'altri si faccia o ti dica ». 

« Cal. — Intendo, ma il fatto sta come si fa dopo 
a rivivere ». (Atto l. - 9). 

Fessenio con un certo fare solenne e misterioso gli 
svela il segreto, uno dei più profondi che abbia il mondo. 
Burle di tal fatta non potevano esser fatte che ad un 

« 

tipo della stupidezza di Calandro, in tutto e per tutto, 
parente strettissimo del Calandrino boccaccesco. Già s' è 
visto come T espediente del forziere derivi dal Deca- 
meron: ed anche V Ariosto se ne valse, e nulla di simile 
alla morte magica di Calandro si ritrova rielle novelle? 



Ricorriamo ancora al Decameron.e troveremo un nrirKivo 
vicino a quello della Calandria^ìGWs. novellai HI - 8: « Ve- 
« rondo, mangiata cma^-p^^^eVe, è sotterrato per morto, 
« e dall'Abate, che la moglie di lui si gode, tratto dalla 
« sepoltura, è messo in prigione, e fattogli credere che 
« egli è ìu purgatorio... »; e nella nov.' IX - 1. « Madonna 
« Francesca amata da uno Rinuccio, e da uno Alessandro, 
« e ninno amandone, col fare entrare Tuno per morto in 
« una sepoltura, e V altro quello trarne per morto, non 
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« potendo essi venire al fine imposto, cautamente se gli 
« leva d' addosso ^ (1). 

Nella novella seconda della Cena seconda del Lasca 
troviamo poi una scena che pare derivata da quella 
della Calandria. Un certo Mariotto. soprannominato Fa- 
lananna, entrato in grandissima voglia di morire, trova 
la moglie, assistita dall'amante Berna, pronta ad aiutarlo; 
e credendo egli d' esser veramente morto, si lascia por- 
tare per esser sepolto; ma udendo parole offensive al 
suo indirizzo, si rizza improvvisamente spaventando 
quelli che lo portavano, i quali lasciano cadere la bara, 
mentr'egli si dà alla fuga e cade in Arno affogandosi 
miseramente (2). Mariotto pare quasi una copia di Ca- 
landro; « era di cosi grossa pasta e tanto tondo di pelo che 
« in otto anni, o poco meno, che egli stette a scuola non 
« potette non che a compitare, impamre mai l'abbici ». 
Quando punto sul vivo da uno degli astanti si alza dalla 
bara protestando, é addolorato sopratutto perchè gli è 
stato impedito di restare morto. Calandro, quando sente 
Fesseuio che dice agli sbirri : Andiamo « a sotterrarlo 
in quella fossa, e cosi il forziero e lui butteremo in un 
fiume », salta fuori esterefatto dicendo: <* Ou, eu, ou, ad 



(1) Cfr. Qae&to tema fa trattato ia ria nomerò infinito di novelle. Un tale 
ohe si crede morto senza esserlo si trova anche in na racconto popolare sici- 
liano. Lu Partanisi (vedi Pitrìs: Fiabe, nùveUe e rcicconti pop. sic. -. yol. HI, 
144); in una nov. del Seroambi. dove nao sciocco si fa porrare salla hara come 
il Falananna del Lasca (vedi ed. Behibs: nov. II, De Simplicitate) ; e inoltre 
nella nov. 89. etc. 

(2) Gfr. la facezia 267 del Foggio, ove nno credendosi morto, mentre è tra- 
sportato al sepolcro, salta faori dalla bara per rispondere a nn taverniere che 
r aveva ìnsaltato. Anche nella Storia del dormiglione addormentato nelle Mille 
e una notte, ano sciocco è indotto a credere d' esser diventato califfo. ( Vedi Stdle 
novelle del Doni - FKTBAai:.ioHB, pag. 36-37). 
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annegarmi eh I io non son morto, non ribaldi » ; avendo 
chiesto a Fessenio chi fosse quella brutta donna (cioè 
la meretrice), eh' avea visto fuggire, il furbo risponde : 
« La morte che tu avevi teco » (1). Tutto questo contri- 
buisce a mostrarci V indicibile stupidezza di Calandro, 
stupido a tal punto da potersi considerare come un ma- 
niaco della fatta di Falananna. 

La moglie di Calandrino che coglie in flagrante il 
marito, sebbene un po' modificata, si presenta nella com- 
media sotto le spoglie di Fulvia, la quale trionfante a- 
spetta il marito e i fratelli sull' uscio, e la ventura cosi 
riesce tutta a glorificazione della sua virtù. 

Che in generale V assunto del Wendriner sia giusto 
è fuori di discussione; ma ci pare che un'altra novella, 
oltre la citata, debba essere stata tenuta presente dal 
Dovizi nella, composizione della sua Calandria; cioè la 
novella Vili - 4 del Decameron. 



(1) Il motivo compare anche' neUe farse (V. B. Cotrohki : Le yar se astigiane 
di Q. Aliane „ Beggio Calabria, 1889, pag. 48l. Nella 'trinuzia di A. Firshzoola., 
o* è un messer Bovina molto affine a Calandro come si può dedurre dal seguente 
soliloquio (Atto V - So. l). — " I' vo veder, se da me a me i* mi sapessi ritro- 
" vare: i* ero messer Bovina, e fu' per diventar un altro: poi mi vesti' a uso 
" donna, e non diventai donna; eh' i' pisciai pur come gli uomini: poi fu' preso 
** co' panni dei Golpe, e non diventai Golpe; che s'i' fussi diventato, i birri 
" m'arebbono ritenuto: andai dipoi in piazza e trovai il Dormi, e non fu' più. 
" messer Bovina: e' bisognò adunque ch'i' mi perdessi per la via. „ — Ed a 
proposito di messer Bovina, è anche da ricordare la sua grande somiglianisa 
c<>l Grasso legnaiuolo (v. la novella del Grasso legnaiuolo in Opere istoriche 
edite e inedite di A. Monetti, a cura di G. Milanesi - Firenze. 1887, p. 1 e sgg.) 
Da tutte queste somiglianze non si può desumere con sicurezza quale novella 
abbia tenuto d'occhio un commediografo per la sua commedia; ed è invece da 
pensare che i commediografi, del cinquecento parecchie volte attingessero mo- 
tivi dalla i^ovella popolare, anziché dalla letteraria. Molte novelle erano sulla 
boc'ja di$l Valgo continuamente; e ciò prova il. fatto ohe ancora oggi i nostri 
volghi ripetono novelle ohe svolgono temi simili a quelli del cinquecento e dei 
secoli precedenti. (Vedi V. IifBsiA.Ni: La novellaia /lorentina - Livorno, Vigo, 
W7, pag. 672). 

5 



-ce- 
li Proposto di Fiesole s' innamora d' una donna ve- 
dova, la ciuale non gli corrisponde affatto, e glielo dice 
sul viso; ma poi consultatasi coi fratelli, si propone di 
berteggiare e castigare degnamente il lussurioso Pro- 
posto. Gli dichiara allora d' essere a sua disposizione e 
gli fissa il rende:: - vous ; eseguendo la trama in modo 
che col reverendo si trovi la Ciuttazza, una fante deforme, 
ma aUjuanto maliziosa. Così Calandro, (lualora non fosse 
ac^^aduto V incidente dei gabellieri alla porta della città, 
si sarebbe giaciuto con una « scanfarda » invece che 
con Lidio, pseudo-femmina. La burla narrata dal Boc- 
caccio, secondo il Manni, sarebbe stata fatta ad un En- 
richetto Proi)osto, dal 1301 al 1309, (piando era vescovo 
di Fiesole, certo Antonio DelF Osso, e quindi il fatto sa- 
rebbe verissimo (1). Accettando (luesto per vero, né c'è 
da fare alcuna difficoltà, qualora si pensi alla corruzione 
del cloro, ò confermato quanto ò già stato enunciato ; 
che cioò la commedia attingendo dalla novella, riproduce 
talora latti della vita reale. Potrebbe foi-se farci arricciare 
il naso (piella trovata comica della somiglianza perfetta 
ti-a Lìdio e Santilla; ma bisogna considerare, come giu- 
stamente osserva il (ìraf, che tale somiglianza « é per 
« se stessa così ovvia, e porge (vìsì facile argomento di 
« (^ornici viluppi (*lie non \\\x\ teatro che non rabbia 
« avuta » (2). 

Inoltre 0* da osservare che se una simile trovata si 
ì'iscontra nella Cafandria, ci appare sensil)ilmente mu- 



\l\ Cfr, D. M. Manhi: hforia <IW DfcameroH di G. Boccaccio - Firen«:e, nfl2, 
paff. 497. 

{'2) Cfr. A. GRAr: Op. oit., i>ag. 87. 
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tata; poiché, mentre nella commedia latina, i Menaeclimi, 
i due simili sono ambedue masclii, il Cardinale Bibbie- 
na fece femmina l'uno, e così potè aprire la stura a 
tutta una serie di casi e di equivoci, se non più comici, 
certo più ridicoli di (luelP antico esemplare (1). Della tro- 
vata della somiglianza si giovò anche la novella: il che 
ribadisce quanto abbiamo notato, la trattazione di uno 
stesso motivo nella commedia latina, nella novella e 
commedia italiana. La novella prima della seconda Cena 
del Lasca svolge appunto simile motivo, desunto, piut- 
tosto che dai Menaechmi di Plauto, dai Simulimi del 
Trissino, o dai Lucidi del Firenzuola, nonché dalla Ca- 
landria, sebbene in questa commedia la somiglianza sia 
tra uomo e donna. Lazzaro (ci racconta la novella) si 
reca a vedere Gabbriello suo vicino mentre pe ca; 
ma volendo egli pure imitare Gabbriello, miseramente 
annega. Gabbriello allora, approfittando della somiglianza 
straordinaria che presentava con V affogato, fìnge d' esser. 
Lazzaro, e dice che perì Gabbriello. Perciò, come se fosse 
Lazzaro, diviene padrone di tutto il suo avere, e sposando, 
come per compassione, un' altra volta la moglie, con lei 
e coi figli vive lungamente felice. 

Il Randello, forse narrando in parte ciò eh' era av- 



(1) Karl voti Reinhardtstoettner, nella 8ua opera Flautus, Spàtere Bearbei- 
iungen plani inischen Luatspiele. Ein Beitrdg zar vergleichenden Lìtteraturgea- 
chicie - Leipzig. W. Friedrich, 18S6, registra come imitazioni dei Menaechmi : 
La Calandrìa (pag. 510-14 ; Errori incogniti di Pietro Buonfanti (p. fAQ)\ gV In- 
gannati (p. 5l7-a6); Olimpia di G. B. Della Porta (p. 521-22); gV Inganni di N. 
Seoohi e di Curzio Gonzaga (p. 521-26); La prigione d'amore dello Sforza d'Oddi 
(p. 527); i SimiUimi (p. 627-31); i Lucidi (p. 531-33); La Moglie del Ceochi (533-9); 
L' Ipocrita dell' Aretino (p. 5519-40); Slcenari dello Scala (p. 541-48); l'Anconitana 
del Razzante (548 44); / due gemelli di 0. Goldoni (545-48). Il motivo era dun- 
que popolariasimo. 



/' 
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venuto realmente, nella nov. 87 della parte L, racconta 
come Lucrezia vicentina, innamorata di Bernardino Losco, 
si giace con lui e con Giacomo suo fratello gemello, che 
tanto gli rassomigliava da poter essere facilmente con lui 
confuso. Non ci sembra fuor di luogo infine l'accostare, 
come ha fatto il Wendriner nel ricordato studio, l'episo- 
dio ariostesco di Ricciardetto e Fiordispina alla Calan- 
dria, Ricciardetto infatti si vale della sua rassomiglianza 
con la sorella Bradamante i)er godersi Fiordispina, men- 
tre tutti lo credono donna (1). 

I travestimenti e le agnizioni, dato l' intreccio della 
Calandria, rivelano in essa l'imitazione latina (2); ma 
anche la novella ci presenta casi di agnizione, e già ne 
sono stati accennati. Pei travestimenti poi, che sono la 
condizione essenziale per non essere conosciuti, e quasi 
sempre sono i precedenti dell'agnizione, ci offre un e- 
sempio notevole la nov. II. -9 del DecameroAi. La moglie 
.di Bernabò da Genova per 1' inganno di Ambrogiuolo, 
dovendo essere uccisa, scampa alla morte « et in abito 
« (la uomo serve il Soldano ; ritruova lo' ngannatore, e 



(1) Cfr. Pio TUjna: Le fonti dell' Orlando Furioso - Firenze. Sansoni, 1876, 
pag. 3I9-B24, dove sono dati numerosi raffronti dell' episodio ariostesco. (Ori. 
Pur. XXV. 26. 70). 

(2) Dalla vita reale i commediografi potevano attingere esempi di travesti- 
menti, poiché durante il oinqaeoonto uno dei trastulli più frequenti, special- 
mente a Venezia, era quello delle maschere, e a Boma le femmine da conio, 
per non essere eventualmente scacciate, andavano vestite da uomo. Oltre al- 
cune novelle del Boccaccio, per le agnizioni sono da ricordare : Bandello, 
I - 20, 58, TI - 6, 36. Ili - 50. 8S; Lasca. (Cene) III - 1 ; Firenzuola, nov. I; Pa- 
rabosco, 11-11, 13; Giraldi ( Ecatommiti) I - 1, II 3 e 6 (ambedue imitate dal 
Boccaccio). 9 e 10, V - 2. 7, 8, VIII - 6, X - 4. E nel cinquecento si potrebbero 
citare ancora novello di Asoanio de' Mori, di Sebasti^Q" Erizzo, e anohe la no- 
vella dell' Alamanni. Esempi non mancano poi anche in Ser Qioyauni Fioren- 
tino (nov. I, della giornata 10), eto, 



« Bernabò conduce in Alessandria, dove lo' ngannatore 
« punito, ripreso abito femminile, col marito ricchi si 
« tornano a Genova » (1). 

Agnolo Firenzuola, nella sua seconda novella, ebbe 
forse di mira il Lidio della Calandria, che in abito fem- 
minile va a trovare Fulvia, moglie di Calandro.,» Fulvio 
<' s'innamora in Tigoli; entra in casa della sua inna- 
« morata in abito da donna; ella trovandolo maschio si 
« gode si fatta ventura; e mentre d'accordo si vivono, il 
« marito s'accorge che Fulvio è maschio, e per le parole 
« sue e di un suo amico, si crede che e' sia divenuto così 
« in casa sua, e ritienlo in casa a' medesimi servigi per 
« fare i fanciulli maschi » (2). Fulvio fa pensare subito 
a Lidio, traendo egli pure profìtto da' suoi lineamenti 
femminili; e la faccenda riesce cosi bene che Fulvio, 
entrato nella casa di Lavinia, da lui amata, avrebbe 
sempre tenuto nascosto il suo vero essere, se Lavinia, 
in assenza del marito non V avesse preso a dormire seco, 
scoprendo cosi l' interessante segreto e valendosi im- 
mantinente della scoperta. Menico, il consigliere di Fulvio, 
e autore dello stratagemma, ricorda Fessenio; e Cec- 
c' Antonio, il marito di Lavinia, è un vecchio insulso e 
libidinoso al pari di Calandro. S' innamora egli dì Lucia, 
cioè di Fulvio, come Calandro di Lidio, e (luando scopre 
la verità, toccandola con mano, si lascia infinocchiare 



(.1) Cfr. pure del Decameron II - 4, 6, 9, III - 7, 9, IV - 4, V - 2. 3. 6, 7, X - 9. 

{•i) Cfr. una novella del Fortini, la 21 dell' indice dato nella dispensa CLV 
della Scelta di curiosità letterarie etc. — " Certi gioveni la sera del giovedì 
" grasso danno ad intendere ohe un giovane sia una donna ; egli credendolo, 
' alfine ne rimase schernito, e ne la malora vituperato „. La razza dei Calaa» 
drini e dei G-rassi legnaiuoli era ben numerosa. 
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a meraviglia, credendo che la tramutazione si sìa effet- 
tuata miracolosamente in casa sua. Nella Colandria, 
Fulvio, trovandosi con la vera Santilla, crede pure alla 
tramutazione avvenuta per opera del pseudo- negromante 
Ruffo, il quale in tale occa.sione cóglie il dfestro per 
dare incremento alla propria autorità. Menico, ch'e' come 
il Fessenio della commedia, quando il vecchio Cecc' An- 
tonio si rivolge a lui per consultarlo sullo strano cam- 
giamento avvenuto, « gli diede assai bene ad intendere 
« che non solamente egli era possibile, ma che egli era 
« accaduto deiraltre volte; ed a cagione che' gliel credesse 
« più facilmente, e' lo menò in bottega d'un cartolaio chìa- 
« mato Jacopo di Giunta, e fattosi dare un Plinio volgare, 
« gli mostrò quello che nel settimo libro al quarto capi- 
« tolo ei dica di questo fatto, e simigliantemente gli fece 
« vedere ciò che Battista Fulgoso ne scriva nel capitolo 
« de' miracoli ». Inoltre lo persuade « clie egli non se 
« lo cavasse di casa, perchè egli era di buon augurio 
<' per quella casa, dove stavano i così fatti, che facevan 
« fare i fanciulli maschi ». Il colmo dell' insulsaggine e 
dell'astuzia; sicché Cecc' Antonio con Calandro, Menico 
con Fessenio possono andare fraternamente a braccetto. 
Il danno ricade sempre sulle spalle dei mariti allocchi; 
cosi avviene sempre nelle novelle e nelle commedie. 
Calandro, scoprendo Lidio in camera con la moglie, corse 
subito a chiamare i fratelli di lei, per vendicarsi del- 
l' oltraggio che riceve l'onor suo; ma Fessenio, avendo 
nel frattempo riconosciuto Santilla, fa uscire Lìdio, so- 
stituendolo con Santilla. Cosi la moglie è al sicuro; e 
quando ritorna il marito coi fratelli, rimane con un palmo 
di naso e con )e beffe generali, nonché con le acerbe 



\ / 
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riprensioni della moglie che si sfoga con irruente elo- 
quenza, mostrandosi, in presenza dei fratelli, la vittima. 
L'invito dei fratelli da parte del marito per accertare \^ / 
la infedeltà della moglie, si ritrova anche in una novella 
del Decameron (VII-8)y 

« Un diviene gejp^ della moglie, et ella, legandosi 
« uno spago al dito la notte, sente il suo amante venire 
« a lei. Il marito se n'accorge, e mentre seguita V iamante, 
« la donna mette in luogo di sé nel letto un'altra fem- 
« mina, la quale il marito batte e tagliale le trecce, e poi 
« va per li fratelli di lei, li quali trovando ciò non esser 
« vero, gli dicono villaaiiar ». .^ 

E nella nov-r-i-5 de.lJ3ande44ò una certa Bindoccia, 
mandato via V amailte in tempo, all' arrivo del marito 
accompagnato dal padre e dai fratelli di lei, scaltramente 
lo beffa, mettendo in chiaro la sua onestà, e vilipendendo \ / 
il marito che continua a maltrattarla con la sua ingiu-\ 
stifìcata gelosia. V.a gelosia è uno dei motivi più utiliz-A' 
zati dalla commedia e dalla novella; per la gelosia si 
creano le più comiche situazioni; per essa da un lato 
la donna va in traccia dei mezzi più strani per raggi- 
rare il marito, dall' altro il marito s'adopera a tutt'uomo 
per cogliere sul fatto la moglie, la quale, nel maggior 
numero dei casi, riesce trionfante Ci). Il Bandello, do[)o 
aver narrate i)arccchie novelle nelle (luali ha larga parto 
il marito geloso, cosi conclude nella novella 1-34: « onde 



ì 



{W Nel XX dei già citati pi'overbi di Aioise Ciazio dei Fabrizi o'inoontria- 

mo in aria novella, dalla quale si trae questa morale: l'eccessiva gelosia del 

marito gli procura l' alloro bovino. (Cfr. Giornale storico - XVIII, pag. 9.-»). 

È il solito tema, corno si vede caro a novellieri e commediografi, e frequen- 

meate trattato anche durante il medio-evo. 



] 



« io ragionevolmente conchiuderò che in un marito, et in 
« ogn' altra sorte d'uomini e donne, non si trovi il più pe- 
« riglioso morbo di quello della gelosia, di quello dico 
« che passa tutti i termini del dovere; perciò che esser 
« geloso fino a certo termine è cosa lodata e necessaria, 
« ma come si pissa dalla virtù al vizio, non è gelosia, 
« ma espressissima pazzia ^). Tali pensieri attraversano 
senza dubbio la mente di chiunque legga molte delle 
commedie del cinquecento, od assista anche alla rap- 
presentazione di parecchie commedie moderne, le quali 
abbiano per argomento la gelosia considerata ne' diversi 
suoi aspetti e conseguenze. Come di leggeri si può di- 
scernere da quanto si è detto e mostrato, le donne nella 
novellistica tradizionale, popolare e letteraria, come pure 
nella commedia, si presentano prevalentemente con un 
N bagaglio di vizi, tra i quali primeggiano la leggerezza 
e la sfrenata libidine. 

Tornando a bomba, esaminiamo ancora un po' il ca- 
rattere di Fulvia; notevoli sono le parole da lei dette 
alla scena V dell'atto terzo : « Non è dolor pari a quello 
di una donna che si trova aver perduta la sua giovi- 
nezza invano: fresca sta chi crede in vecchiezza risto- 
rarla K Querele di tal genere si trovano spesso in bocca 
a donne che hanno mariti vecchi e che sono divorate 
dalla smania di trovarsi qualche giovine amante; su per 
giù si ripetono sempre le stesse cose, e nelle novelle 
del Boccaccio e in quelle d'altri autori, specialmente del 
Bandello, e nelle commedie. Valga un solo esempio: 

Lidia nella nov. VII - à)del Decameron, essendo moglie 
di Nicostrato, s'accende d'amore per Pirro, e cosi fa le 
sue confidenze a Lusca, sua cameriera : « . , . Come tu 



« vedi, Lusca, io son giovane e fresca donna, e piena e 

« copiosa di tutte quelle cose ch'alcuna può disiderare, 
« e brievemente, fuor che d'una, non mi posso ramma- 
« ricare; e questa è che gli anni del mio marito son troppi, 
« se co' miei si misurano. Per la qual cosa di quello che 
« le giovani donne prendono più piacere, io vivo poco 
« contenta » (1). 

La serva eh' è tutta a disposizione della padrona, te- 
nendo mano ai suoi amori, aiutandola anche quando 
ricorra ad opere biasimevoli, è un tipo cosi comune che 
non varrebbe neppur la pena di notarne la somiglianza 
con tipi della commedia latina e della novella (2). La 
Samia della Calandria, mentre pensa a soddisfare Fulvia, 
non tralascia di pensare anche per conto proprio: « Ella 
« va a darsi piacere, e dove io la biasimava, or la scuso 
«^ e la laudo, perchè chi ancor non gusta non sa che cosa 
« sia la dolcezza del mondo, ed è una bella bestia. So 
« ben io che altro ben non sento, se non quando mi 
« trovo col mio amante Lusco spenditore: semó in casa 
« soli ed egli è qui nella corte ; meglio è che cosi drento 
« all'uscio serrato ci sollazziamo insieme. La padrona 
« m'insegna che anch' io mi dia bel tempo; matto è chi 
« non sa pigliare i piaceri, quando può averli, concios- 
« siachè il fastidio e la noia, sempre che altri ne vuole. 



\ 



\ 



(1) Cfr. del Dccamfiron anche nov. Ili - 5 dove la moglie di messer Fman- 

oesoo Vergelleai cosi dice: " Che fo io? perchè perdo la mia giovinezwa. ? 

Io non so perchè io non mi prendo questo buon tempo mentre ohe io potst»o... » 
e del Bandelle I - 53. dove Cornelia si lamenta del marito troppo voocHio, uno 
dei soliti dottori scimuniti, Giovanni Botticella . . . etc. 

(2) Di fantesche mezzane non mancano le novelle. Cfr. Decameron IV - IO, 
VII - 9. VIII - 7, del Pecorone II - 2 (la fante ohe aiuta Buondelmonto a. sod- 
disfare i suoi desideri con Niccolosa) ; del Bandello I, la, 17,58; II, B4 ; ItX, 20, 
35, 57, 59; del Giraldi II - d; del Parabosoo I - 4, 5. 



y 
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« sieno apparecchiati » (atto III -9). Intuona il carpe 
diem di Orazio; e il suo linguaggio è molto vicino a 
quello di Fulvia, quasi proprio di una femmina da 
conio; sebbene come tale non debba essere conside- 
rata Samia, e neppure quale mezzana di mestiere. Non 
è che la solita fantesca ritratta nel suo carattere allegro 
e indulgente ai piaceri, quale poteva convenire alla so- 
cietà che il Dovizi dipinge nella sua commedia. C )me 
Samia, di sentimenti più o meno sozzi, sono anche altre 
fantesche delle novelle e di alcune commedie; non fiori 
di virtù ma neppure abbiette e ripugnanti; sono com- 
plici delle infedeltà delle loro padrone, poiché dato il 
loro carattere, nessun rimorso devono provare, tanto più 
che sì propongono di seguire le orme delle rispettive 
padrone. In una novella di Ortensio Landò (1) Tebaldina 
arriva persino ad aiutare ramante di sua cognata, a 
danno di suo fratello; e in una novella del Bandello (Parte 
1-17), il servo si dà piacere con la serva, mentre il pa- 
drone si dà piacere con la padrona, avendosi in tal guisa 
un parallelismo di tresche. Si tratta sempre di fantesche 
servizievoli, di cui non manca lo stampo anche ai nostri 
giorni, specialmente se si considerano rispetto all'amante 
loro (2). 

La Calandria « è una commedia puramente esposi- 



(1) Gfr. Irkmko Sanssi: // cìnquecf.nti8ta Ortensio Landò - Pistoia, 1893, pag. 
188-^9, dove la novella è riassunta. 

(2) La lioensa del costume e la oscenità del linguaggio si riscontra nelle se- 
guenti donne: Margarita del Negromante (112); Agnoletta dell' ^mo>* co«l(an^«; 
Nioooletta dell' Alresandro (in ispeoie I - 3); la Purella della Trinuzia (li - 2, 3); 
Nnta degli Straccioni (I - 4, II - 2); Agnola delV Assiuolo (I - 2); Caterina 
dello Stuf aiuolo (III - 8, II - 4); Lesbia dell' Àrsiyoyolo (11-8) eto. Tutte si 

r^iSiomigUa no. 
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« tiva, la quale non dimanda altra attitudine, né altra 
« intenzione negli spettatori che quella di sollazzarsi *>, 
dice il Graf (1); non è quindi un quadro, armonico nelle 
sue parti, della vita nelle sue più viziose manifestazioni; 
ma piuttosto un aggregato di elementi vari al solo scopo 
di produrre il riso in gente di gusti dozzinali, e che in 
fatto di moralità nei discorsi la pensava come l'autore 
della commedia, il quale diceva: « La castità delle pa- 
role è pura affettazione » (2); perciò vi hanno larga parte 
le burle tolte dalla novella, le quali non avrebbero, a vero 
dire, stretta attinenza con l'azione della Calandria. E ben 
a ragione osserva il Marpillero, che nella Calandria il Do- 
vizi ha voluto aggiungere un elemento nuovo a quello 
principale desunto dai Menaeclimi, introducendovi il ne- 
gromante Ruffo il quale s'immischia nell'azione recan- 
dole un maggior movimento. Però egli ha in essa minima 
parte; è un'aggiunta la quale non si fonde col resto della 
commedia: « non è assimilabile, fra tanto vecchio egli è 
« troppo nuovo, e se vi avesse avuto maggior parte, la 
« cosa sarebbe balzata ancor di più agli occhi degli spet- 
« tatori » (3). E come spesso nella novella l'immoralità 
è fine a sé stessa per le turpitudini che vi si trovano 
condensate, senza ragione alcuna, così nella Calandria 
la sozzura campeggia sino alla fine; l'azione poi, anziché 
procedere ordinata e serrata, perché la commedia riu- 
scisse ad uno scopo veramente satirico, é disgregata e 
impigliata, appunto per l'infusione di tanti ingredienti 



(1) Op. cit. pag. 112. 

(2) Vedi A. MorKtti: op. oit., pag. 614-15. 

(d) Cfr. O. MabpiliìVbo: Il Segromante in Qiorncde storioo - XXXIII, 388. 
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noyellistici, i quali, se usati con parsimonia, danno mag- 
gior vivezza all'azione, più spirito di modernità, ma se 
profusi a piene mani non possono che riuscire impac- 
cianti producendo anche il disgusto (1). 

Un vero salto si fa dal lato artistico, passando ad 
esaminare, secondo V intendimendo che ci siamo propo- 
sti, la Mandragola di Niccolò Machiavelli, la più per- 
fetta commedia che ci abbia dato il cinquecento ita- 
liano (2). La Mandragola, dice il Graf, « ritrae una parte 



(1) Per la Galandria e le altre oommedìe che sono modellate sai Mennfchmi 
ofr. ancora : Stiepkl: Pie itemitchmi im iteU. Drama: iSes Pland der Bldtter 
f. dtha baier, Gymnasialtces^n (Heft 8). — Il giovane ohe rassomiglia alla so- 
rella tanto da produrre equivoci (ed è proprio il caso della Calandria)^ ricorre 
anrhe nella commedia deh' arte, e ciò prova quanto fosse diffusa anche la va- 
riazione introdotta dal Bibbiena nel motivo comune. iCfr. A. Bartol.i : -^c^- 
nari inediti ddla commedia dell'arte - Sansoni, Firenze, pag. XIV). Vedi ancora 
E. Camekiki: B^irnaràolbivizio in Nuovi profili letterari - Voi. III. pag. Ilo e sgg. 
Il motivo della Calanìria. del fratello e della sorella rassomigliantissimt com- 
pare anche in una farsa dei nostri t,empi: Qunl e il mio aeaaof di K. Belli-Bln- 
nes - Salani, Firenze. Ad attestare poi come non sia inverosimile, quanto par- 
rebbe, il quiproquo di pigliare un uomo per una donna, come 8uc<.'ede a Ca- 
landro, e come si riscontra in altre commedie, riproduco il curioso aneddoto 
ohe si leggeva nella Gazzetta di Venezia, li Settembre 1900. terza pagina, ter- 
za colonna. 

Avventura galante 

CoHEOLiAMo — Ci scrivono, li Settembre : 

** Fa le spese di questi crocchi da qualche di una comicissima avventura 
di cui fu protagonista principale un giovanotto di Venezia, piuttosto conosciuto 

che stava filando, in piena buona fede, il perfetto amore sbagliando sesso ! 

Figuratevi, la burla durò qualche sera, perchò la sedicente Dulcinea (che vi- 
ceversa era un Dulcinee del Toboso), avverte gli amici del rendez-vous con- 
cesso all'ingenuo spasimante; Hccadde una scena furiosa di gelosia col fìnto 
marito a base di vie di fatto. Se ne ride ancora „. 

Sembra una novelletta boccaccesca. 

(2) Per la Mandragola cfr. Viscbmzo Spampanato: La Mandr, nelle commedie 
e nella vita italiana del 600 - Nola. Bnbino e Scala; L^oo GDir>o HoHooLro: La 
genesi della 3f and sagola e il ano contenuto artistico e monUe. (Cfr. per questi 
due lavori: Giornale storico - XXXI, 1.50-60). Vedi ancora «■». Monuaini: // 
Machiavelli comico in /{ pensiero italiano - XXIII, 87-86. Vedi infine la Biblio- 
grafia della Mandragola di A. Mbdiv, in Giornale storico - XVI, 440 e sgg. 
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« di quel mondo, di cui con sì veraci parole il M. rimpiange 
« di dover contemplare, la corruttela- sformata e cre- 
« scente » (1); e il ritratto è fatto con arte cosi fine che 
il Macaulay, grande ammiratore del M. sentenziò che 
« \a\Mandragoletrè superiore alle migliori commedie del 
« Goloomré soltanto inferiore alle migliori del Molière ». 
Non è questo il luogo per discutere se tale giudizio sia 
esagerato o no; a noi interessa mettere in sodo quale e 
quanto sia T influsso della novella sulla commedia del 
M. Il tipo di Nicia, il marito imbecille, non era affatto 
nuovo; esisteva già nella commedia italiana sotto le spo- 
glie di Calandro, ed era poi popolarissimo nella novella; 
che messer Nlcia possa fare il paio con Calandro si de- 
sume subito dall'atto I - 1, dove Callimaco cosi dice: 
« ... benché sia dottore, egli (Nicia) è il più semplice e 
il più sciocco uomo di Firenze ». Messer Nicia è dunque 
anche dottore, e già sappiamo quanta melensaggine rac- 
chiudessero nella loro testa quei dottorai di cui il Boc^^^ 
caccio per primo ci dà il tipo. 

Giansimone (Decam. Vili -9) è appunto un dottore di 
titolo, ma una testa d'asino di fatto, e facilmente è ab- 
bindolato non ostante la sua vantata scienza. Cosi av- 
viene, ma in modo senza confronto peggiore, per Nicia, 
il quale, per raggiungere un suo intento si abbassa a 
condizioni umiliantissime e interamente contrarie all'u- 
mana dignità. È un tipo proverbiale di sciocchezza, che 
poi si introdusse nelle commedie del cinquecento; nò 
prima era sconosciuto nella commedia popolare (2). È 




(1) Vedi op cit., pag. 126. 

(2) Cfr. L. Stoppato : La commedia popolare in Italia - pag. 75 e 76, nota 1 . 
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grande il desiderio che, dice Callimaco, « lui e lei (sua 
^'< moglie) haiiìio d'avere fìgliuolj;ché sendo stata sei anni 
« a marito, e non avendone ancor fatti, ne hanno essen- 
« do ricchissimi, un desiderio che muoiono » (I-l). Que- 
sto desiderio di j^ote,' che non viene mai soddisfatto, e 
che induce, oltre che ai voti, a fare qualche strano ten- 
tativo, troviamo anzitutto in due novelle del Sacchetti. 
Lungi però dall' ammettere che il Machiavelli avesse 
rocchio al Sacchetti, è da ritenere che fra il popolo si 
conservassero racconti consimili o leggermente alterati, 
poiché alla fin fine le novelle letterarie non sono che una 
ripulitura delle novelle popolari; e queste ultime poi e- 
rano sempre vive, anctie quando non si fossero cono- 
sciute quelle della redazione letteraria. Nella prima delle 
due novelle sacchettlane a cui si allude è detto (nov. 131) 
che: « Essendo andato una volta Salvestro Brunelleschi 
« al bagno, per contentare la donna, per generar figliuoli, 
« la donna raltr'anno vi vuole ritornare: Salvestro le dice 
H che non è più buono a ciò, e ch'ella provi con altrui, e 
« la donna si va senza di lui »; e nella seconda (nov. 
219): « Due cognate, moglie di due fratelli, avendo gran 
« voglia di far figliuoli, pigliano beveraggio da uno giudeo 
« e paganlo bene; poi ad alcuno mese si trova che ha 
« dato loro uova di serpi ». Una facezia del Poggio poi (1) 
ci racconta di un prete, il quale essendo riuscito ad avere 
in sue mani una donna, simula un incantesimo per pro- 
creare figli (2). Nicla dovrebbe condurre sua moglie al 



<l) Cfr. anotie N'avella d'una donri'i e d'uno uomo che non poteano aver fi- 
gliuoli ' Testo inedito del buon secolo deUa lingua - Bologna, Tip. del Progresso, 
ditta Fava e Garagnani, i870 in-8. 

(2) Faoezia CXL in Poygii Fiorentini Opera - Argenti nae, 1513. 
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bagno per renderla prolifica; poiché Callimaco dice: 
« Ha promesso (Ligurio) di persuadere a messer Nicia 
che vada con la sua donna al bagno in questo mag- 
gio » (I-l). Ma poi, per IMntesa fra Callimaco e Ligurio 
suo servo, il quale si trova col padrone in relazione 
strettissima, ben diversa da quella che comunemente si 
trova nella conimedia del cinquecento, si macchina un 
tremendo inganno a piesser Nicia, inganno che si regge 
sopra il desiderio di prole che hanno i due coniugi, e 
suir imbecillità del marito. Callimaco, vissuto a Parigi 
dalla sua fanciullezza sino all'età di ventanni, avendo 
udito decantare la bellezza di Lucrezia, si trasferisce a 
Firenze per esser testimonio oculare del miracolo di 
beltà, e alla vista di Lucrezia s'infiamma d'una passione 
cosi forte, diviene così frenetico d'amore e di libidine, 
da essere disposto, com'egli dice, a « pigliare qualche 
l)artito bestiale, crudo e nefando ». 

Tale motivo, come osserva il Gaspary (1), non è nuovo 
ma è simile a quello che si trova svolto nella iiov. VII -7 V 
del Decameron, 

Lodovico, gentiluomo fiorentino dimorante a Parigi, 
da certi cavalieri che tornavano dal Sepolcro, avea in- 
teso che di quante donne s'erano vedute, niuna poteva 
rivaleggiare per bellezza con la moglie d'Egano di Bolo- 
gna, di nome Beatrice. Lodovico allora, che non s'era 
mai innamorato d'alcuna, « s'accese in tanto desiderio 
di doverla vedere, che ad altro non poteva tenere il 
suo pensiero »; perciò decise di recarsi a Bologna, 



/ 

/ 



(l) storia della Leti, It, - Voi. II, parto II, pag. 2^. 
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dove riuscì ad appagare il suo desiderio. Callimaco si 
finge dottore, per consiglio di Ligurio: e qui torna op- 
portuno il notare che Ligurio si comporta più che come 
il servo astuto delle commedie, come un amico, ed ha 
moltissima affinità coir amico che si trova nelle novelle 
e che porge i necessari suggerimenti. 

Cosi nella prima novella della III Cena del Lasca, 
Roberto riesce a godersi Ginevra in grazia d'un inganno 
escogitato dall'amico ArrigiieJi^ che soccorre alla sua 
/ passione amorosa. iSli innamoragli, sia delle^com medie, 
'/ sia delle novelle, forse" ^^Lnchè-rDsi ciechi dall'amore, non 
sono capaci di usare certe astuzie che li conducano a 
raggiungere lo scopo braihalo; però abbisognano sempi'e 
^ della sottigliezza di cervello d'un servo, e qualche volta 
d'un amico, il quale trova sempre la via d'uscita per 
quanto difficile sia la situazione (1). Il flngersi_doUiire, 
sebbene lo scopo di tale finzione sia diverso da quello 
che si propone Callimaco, ricorre anche in una novella 
di G. Serminì (2). Maestro Cania, avendo dilapidato tutto 
il suo avere, insieme con un suo compagno, essendosi 
fatto precedere dalla fama di valentissimo medico-chi- 
rurgo, si reca a Firenze e in altre città, e raccoglie un 
buon gruzzolo di denaro, pur nulla conoscendo di me- 
dicina e chirurgia. 
\ E medici d'ignoranza supina, e che volevano passare 

' \ come oracoli di scienza medica, si trovano anche in 
altre novelle. Cosi nella XXX facezia del Poggio ritro- 



(1) Vedi le giuste osservazioni, e ì oonveiiiouti raffronti ohe sul servo della 
commedia cinquecentistica fa il Galzigna : op. cit., parte II, pag. 20 27. 

(•2) Novelle di G. Sermini, in Haccolta di novellieri italiani - Toriuo, Pom- 
ba, 1853, nov. 2. 
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viamo una narrazione a cui molto s'avvicina una di 
Lodovico Carbone (1) nella quale un medico « haveva 
« una soa usanza di guardar sempre in su la bancha 
(^ del lecto e atorno gli amalati, se vedea gusse o scorce 
« di frutti ^>. Anche fra il popolo doveano correre pa- 
recchie storielle sul fatto dei medici fìnti, né è impro- 
babile che al Machiavelli abbia fornito l'idea dell'espe- 
diente usato da Callimaco, ciualche racconto popolare 
arrivato alle sue orecchie. 

Callimaco dunque, mettendo in opera tutto il suo in- 
gegno, e ottenendo subito un buon successo col suo 
parlare latino (2), non mira che a sfogare il suo appetito 
sensuale ; e a tale uopo a Nicla, che rimane entusiasta 
della scienza del pseudo-medico, prescrive di portargli 
un saggio dell'orina della moglie. 

Che l'orina, specialmente delle donne, dovesse essere 
sottoposta ad un'analisi, per riconoscere il male da cui 
erano affette, è un fatto frequentissimo a quei tempi, nò 
mancano gli accenni nelle novelle. Una facezia del Car- 
bone racconta di un dottore in legge il quale, essendo 
ammalato, manda la sua orina al medico ; ma la fantesca 
« havendola spanta subito, gli ripose della sua in cambio 
di quella del missier ^> (3). Né si discosta gran che dalla 
facezia del Carbone la nov. 1 della Cena I del Lasca. 



(1) Ofr. Facezie di L. Carbone edite da A. Salza. - Livorno, Giusti, 1900. Pao. 
LXXXIV pag. 80 ed anche LXXXV pag. 61. Narrazione coasìmile a quella \ 
della fa». LXXXIV si trova in una novella di Francesco Sanso vino: " Un medico ■^. 
essendo ricco et ignorante impara da un povero et dotto come si debba me- ^ 
dicare etc. „. Cfr. Novelle classiche scelte ed annotate da Francesco Foffano - 
Livorno, Giusti, 1896. 

(2) Il parlar latino ricorre anche nella commedia dell' arte. Cfr. L. Stop- 
pato : Op. oit., pag. Ih. 

(8) Fac. LXXXVIII, ed. oit., pag. 62 e sgg. 

6 
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« Salvestro Bisdomini, credendosi portare al maestro 
'< l'orina della moglie ammalata, gli porta quella della 
« fante sana; e per commessione del medico, usando seco 
<' il matrimonio, guarisce; e alla serva, che bisogno ne 
« aveva, dà marito ». Come si vede, certi motivi, appena 
messi fuori da qualcheduno, venivano ripresi da altri e 
modificati più o meno, e può darsi che il Grazzini, leg- 
gendo la Mandragola, sull'esame dell' orina, abbia get- 
tate le prime fila del suo ordito novellistico. 

Fra Timoteo, che introduce un nuovo elemento comi- 
co nella commedia, quale era stata fino allora, non è 
tanto creato quanto piuttosto ravvivato dal M. sopra un 

^ tipo ormai popolare del frate corrotto ed impostore. È 
indubitato che nella fattura del personaggio della Man- 
dragola si riconosce l'unghia del leone, e risalta un 
contrasto mirabile fra l'incoscienza della malvagità e la 
falsificazione ributtante della religione; sicché un atto 
malvagio si compie sotto forma religiosa, e perfettamente 
n^lìgiosa; ma un personaggio vicino al Fra Timoteo esi- 
steva anche prima se non nella commedia erudita, certo 
nelle Sacre Rappresentazioni, nelle satire e nelle novelle 
fin dal medio-evo. « Nelle Sacre Rai)presentazioni, dice 
il Graf, se ne trovano spesso, e il risentimento popo- 
lare si sbizzarisce contr'essi in acerbe invettive » (1) 
e nelle satire poi la figura del prete e del frate era bi- 
strattata senza pietà e senza distinzione. Certe buone la- 
ne di preti e di frati introdotti nel Decameron ci pos- 
sono dare un' idea adeguata della scostumatezza del clero, 

\ e della stima che talvolta godeva presso il popolo. Nella 



(1) Vedi Op. oit., pag, 160 e sgg. 
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nov. I - 2 è narrato come « Abraam giudeo, da Gìau- 
« notto di Civigni stimolato, va in corte di Roma, e ve- 
(' dendo la malvagità dei chierici, torna a Parigi, e fassi 
" cristiano ». Arrivato a Roma, Abraam « trovò dal mag- 
« giore infìno al minore tutti disonestamente peccare in 
« lussuria, e non solo nella naturale, ma ancora nella 
« soddomitica, senza freno alcuno di rimordimento o di 
« vergogna, in tanto che la potenzia delle meretrici o 
« de' garzoni in impetrare (lualunque gran cosa non vi 
« era di picciol potere. Oltre a questo, universalmente 
« gulosi, bevitori ebrìachi, e più al ventre serventi a 
« guisa d'animali bruti, appresso alla lussuria, che ad 
« altro gli conobbe apertamente. E più avanti guardando, 
« in tanto tutti avari e cupidi di denari gli vide, che pa- 
ci rimenti Tuman sangue, anzi il cristiano, e le diviiìe 
« cose, clienti che elle si fossero, o a' sacrifìci, o a be- 
« nefìci appartenenti, a denari vendevano e comperava- 
« vano (1), maggior mercatanzie faccendone, e più sen- 
« sali avendone che a Parigi di drappi o di alcun' altra 
« cosa non erano; avendo alla manifesta simonia pro- 
« cureria posto nome> et alla gulusità sustentazioni: 
« quasi Iddio, lasciamo stare il malo significato de' vo- 
« caboli, la mala intenzione de' pessimi animi non co- 
« noscesse, et', a guisa degli uomini, a' nomi delle cose 
« si debba lasciar ingannare ». A colori più foschi non 
poteva essere dipinto il clero corrotto di (luel tempo, e 
questo quadro fa il paio c^on (luello che della corte di 
Roma dà l'Aretino nella Cortigiana, (juadro che non è 
punto fantastico, ma è tratto dal vero; nò diversamente 



(li Cfr. Negromante, Prologo, e Scolastica III - 6, e IV - 4. 
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dair Aretino parlava di Roma il D'Ambra nel Furto, do- 
ve c'è questo dialogo tra Guicciardo Gualandi e Lottieri 
Castrucci : 

« Guicc. — In verità che questa città mi riesce mol- 
to magnifica, e corrisponde al nome che Tha in tutto il 
mondo ». 

« LoTT. — Non ci siete stato forse mai più, genti- 
luomo? » 

« Guicc. — Messer no; io arrivai iersera di notte ». 

« LoTT. — (Questa già si domandava... caput mundi; 
ma l'è bene oggi la coda (1), o s'altro membro si può 
dir più vile ». 

« Guicc. — perchè? » 

« LoLL. — Perchè già soleva esser un ricetto di vir- 
tuosi e buoni; oggi è una sentina di viziosi e bari » 
( IV - 5). 

E nella novellistica gli esempì della coscienza per- 
vertita nei ministri divini si moltiplicano, e la loro dis- 
solutezza nauseante è « argomento, direbbe il Graf, di 
drastica redarguizione » (2). Se tanto riprovevoli erano 
le condizioni del clero a Roma, dove, per la sede pon- 
tificia, avrebbe dovuto regnare l'ordine più perfetto e 
la più rigida moralità, non è a credere quali scandali 
si commettessero lungi dalla città eterna, sotto il velo 
della religione. L'ipocrisia più raffinata, pertanto, carat- 
terizzava gran parte dei preti e dei frati, né poteva con- 
siderarsi cosa strana che uno d'essi, dopo aver condotta 



(1) Nella Cortiffintt'i, Maco, al bel priaoipio della oommedia, dice: " lojìne 
Boma è ooda mundi „. 

(2) Op. oit., pag. 84. 
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pessima vita, morisse anche in concetto di santo, come ^^' ^' ' v 
ser Ciappelletto del Decameron (1). E del Boccaccio inol- 
tre c'è la nov/I - 3, la quale ci dà una prova dello scet- \ 
ticismo religioso; la tolleranza religiosa e la filosofia ] 
stessa, la quale non è che la tolleranza delle opinioni 
e delle religioni, non terrebbe un linguaggio diverso. Il " 
Boccaccio colpisce, né sono poco acute le sue saette, gli 
abusi del clero, e specialmente quelli della corte Romana, 
come s'ò veduto; e non e esagerazione la sua, poiché 
con luì si trovano d'accordo Dante, Petrarca e Ma- 
chiavelli. -^/ 

La commedia pure dovea quindi scagliarsi contro le 
genti di chiesa; nò da parte di questa classe di persone 
era sollevata alcuna protesta; almeno alcuna non se no 
ricorda durante la prima metà del cinquecento; e poi 
quando in una corte papale si rappresenta la Calandria, 
quale protesta si poteva mai sentire in Italia? D'altronde 
gritaliani, forse perchè erano diretti testimoni degli 
scandali del clero, erano un popolo d'increduli, e se ri- 
masero fedeli al cattolicismo, ciò non fu già conseguenza 
del loro convincimento religioso, ma piuttosto del loro 
indifl*ercntismo (2). Nelle commedie sprizzano qua e là 
accenti satirici, e talvolta anche nelle novelle, sebbene 



(1) Nov. I - 1 ; e dell' ipocrita si ha un esempio anche nelle novella antiche 
(V. XooelU antiche ed. di Guido Biagi. pag. 72). Durante il quattrocento, nella 
letteratura umanistica non mancarono gli attacchi ai monaci; anzi divennero 
più spessi e violenti; poiché si ebbero perfino dei veri e propri ti'attnti su tale 
argomento. Vedi il dialogo del Poggio: (Jonira hypocrÌ8im nel Fascicuìum remm 
expetendnrum et fugiendarum ab Orth. Gratio editum Goloniae MDXXXV. Lon- 
dra, 1690, II - 570 e sgg. ; e di Leonardo Aretino: Adversum hypoeritaa. ihid, I. 
S07 e sgg. ; e in generale G. Voigt: // risorgimento dell* antichità classica - 
trad. del D. Valbasa, Firenze. Sausoni, II - 204, e sgg. 

(2) Vedi DioDORo Grasso: L' Aretino • pag. 44. 
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in queste vera satira non ci slamai; poiché c'è soltanto 
la rappresentazione della vita nelle sue più viziose ma- 
nifestazioni, non avendo i novellieri un ideale diverso 
da cfuel mondo stesso in cui dilettosamente conducevano 
la vita. È però evidente uno scopo satirico in alcune 
delle facezie del Poggio, in ({uelle sopratutto nelle quali 
mette a nudo le magagne della curia e la schifosa ava- 
rizia degli ecclesiastici. Sono voci e aneddoti che hanno 
bensì una forma letteraria, ma che spettano per la mag- 
gior parte al repertorio della tradizione, ciuando non sia- 
no poi (copiati dal vei*o. Ed il grande Machiavelli, indaga- 
tore acuto, osservatore finissimo, se rideva e voleva far 
ridere allo si)ettacolo di tanta depravazione, che anche 
popolarmente veniva fatta segno agli strali pungenti 
della satira, rideva di (luel « riso che non passa alla mi- 
dolla » come dice il Giusti. Il notissimo monologo della 
prima scena dell'atto (|uinto nella Maticlnujola, mono- 
logo che morde la classe dei frati, mette in luce, a chi 
penetri ben addentro nel pensiero di Machiavelli, ri|)()- 
crisia culminante di Fra Timoteo, il ciuale così dice: 
« tanto è il desiderio che io ho d' intendere come Cali i- 
« maco e gli altri l'abbiano fatto; ed ho atteso a consu- 
« mai'e il tempo in varie cose. Io dissi mattutino, lessi 
« una vita de' Santi Padri, andai in chiesa ed accesi 
« una lampana ch'cn-a spenta, nmtai un velo una Ma- 
« donna che fa miracoli. Quante volte ho detto a questi 
« frati che la tengono pulita! K si meravigliano poi se 
« la devozione manca. Io ci ricordo esserci cinquecento 
« imagini e non ve ne sono oggi venti. Questo nasce da noi 
« che non le abbiamo saputo mantenere la rii)utazione. 
« Noi vi solevamo ogni sera do|)o la compieta andare 
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« a processione e farvi cantare ogni sabato le laudi. Bo- 
« tavami noi sempre (fuivi, perchè vi si dessero delle 
« imagini fresche; confortavamo nelle confessioni gli uo- 
« mini e le donne a lodarvisi. Ora non si fa nulla di 
« (jueste cose, e poi ci meravigliamo se le cose vanno 
« fredde? Oh quanto poco cervello è in questi mia frati! » 
Quale contrasto fra ciò che avea commesso il giorno pri- 
ma e ciò che stava dicendo e facendo ora! In questo è ri- 
posta tutta la mordacità della satira; prescindendo da 
questa, una vena dclT inventore di Fra Timoteo, come os- 
serva il Camerini (1), è nel ritratto che il Firenzuola fa dì 
Zanobi del Cima fiorentino, « il ciuale era un di epici 
« l)Uoni omiciatti, che si raccomandano al Crocifìsso 
(* di San Giovanni, a (piel di Chiarito e a quel di San Pier 
« del Murrone, e aveva quasi più fede nella Nunziata 
« di San Marco che in (luella de.\Servi; etc. . . » (2). Man- 
cava assolutamente Ui(^religionj) del cuore, si badava 
alla forma; salvate le appitfenze, era salvo tutto; Za- 
nobi di Firenzuola, invero, non è un frate, ma è dipìnto 
in modo che si pi*esenta con un'aria: di grande ipocrita, 
e da (piesto lato può essere stato suggerito al Firen- 
zuola dal Fra Timoteo, e più particolarmente dal mo- 
nologo citato. 

Nell'atto terzo, (scena 4), Ligurio C^), accostatosi a 
Fra Timoteo in chic^sa, con queste parole lo prei)ara 




(1) Vedi Nuovi profili letterari - pag. 24l, nota 1. 

(2) Nov. X iu Novellieri ituliani già cifc. 

(H) Qaesto Ligiirio induce Nioia a far tutto ciò ohe gli salti in capo; cosi al 
terzo atto (so. 2) dice: " ... Io gli (a Fra TJniDtoo) dirò che voi siete assordato, 
e cosi non rispondo rote, e non di rote mai cosa alcuna „. Nicia fa tatto! Che 
razza di carota'. Cfr. una novella del Doni, Pkt.:aolione: op. cit., pag. 75, 
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alla proposta cli'avea intenzione di fargli: «... È se- 
« guito, che, o per stracurataggine delle monache, o per 
« cervellinaggine della fanciulla (la figliuola di Camillo 
« Calfucci, nipote di Nicia, messa in monastero), la si 
« trova gravida di quattro mesi, di modo che, se non si 
« ripara con prudenza, il dottore, le monache, la fan- 
« ciulla, Camillo, la casa di Calfucci è vituperata ». Questo 
attacco ai monasteri, nei quali più d'una volta si violava 
il voto di vergniità, si ritrova frequente nelle novelle. 
Nella nov. ■ III -1) Boccaccio raccoijta di Masetto da Lam- 
V parecchio, il quale si .fìnge mutolo, e fattosi ortolano di 
un monastero di donne, tutte, compresa la badessa, 
« concorrono a giacersi con lui » (1). E tutti i novellieri 
ne hanno qualcuna di simile argomento; il Sacchetti 




(nov. 101) narra di tre romite che fluiscono col cedere 
agli appetiti carnali (2); e A. Fi renzi ioktr- (nov. 5) dice 
che « suor Appellaggia, riducendosi in cella, quando 
« r altre facevano orazione, trova un rimedio singolare 
« alle tentazioni della carne, il quale non piacendo alFab- 
« badessa, ella n'è perciò licenziata dal monistero ». E 
interminabile ne sarebbe l'enumerazione. 

Il predicòzzo che Fra Timoteo tiene a Lucrezia, per 
indurla ad assecondare il, .volere del marito, è un saggio 
rilevantissimo della morale del frate. « La volontà è 
quella che pecca, non il corpo » egli dice (Atto III - 10); 
e anche F abate che inganna Ferondo nel Decameron 
(III - 8), ragiona press' a poco nello stesso modo alla 
moglie di Ferondo: « Ohimè, padre mio, dice ella, 



(1) Cfr. anche III - 10 e IX - 2. eto. 

(2) Cfr. Fortini VI - 4, ed. citata. 
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« che è ciò che voi domandate? Io mi credeva che voi 
« foste un santo; or conviensi egli ciie a' santi uomini di 
« richieder le donne, che a loro vanno per consiglio, di 
« così fatte cose? » Assennato è il parlare della donna, 
rrla non cosi quello delF abate: « Anima mia bella, non 
« vi meravigliate che per questo la santità non diventa 
« minore; perciò che ella dimora nell'anima, e quello 
« che io vi domando è peccato del corpo ». Simili parole 
fanno pur pensare a quelle di messer Ansaldo alla 
moglie: « Per questa volta il corpo, ma non T anima gli 
« concedi » (X - 5). 

Sostrata è una laida madre che congiura insieme co- 
gli altri ai danni della figlia; « sua madre, (dice Calli- 
maco I - 1), è stata buona compagna », e la fama equi- 
voca goduta un tempo dalla mamma^li fa sperare facile 
la conquista della figlia. U^a madre che rassomiglia a 
Sostrata, ma che scientemeiiìe procura ii disonore alla 
figlia, è la Monna Antonia {Cena II - 2) del Lasca (1), la 
quale, mentre la figlia si sollazza con Berna, che non è 
il marito, è coricata nello stesso letto, e prende sopra 
di sé r incarico di tenere a bada il marito. Lucrezia della 
Mandragola differisce però dalla Mante della novella, 
ma diviene ad essa simile, quando, scoperta ogni cosa, 
riconosce non solo la paradossale imbecillità del marito, 
ma ancora Tabbiezionc del frate; e finisce perta;ito con 
l'adattarsi di buona voglia alla tresca con Callimaco, vi- 
vendo in buona pace col marito che i parenti le hanno 
dato, e con l'amante Q\\e la « celeste disposizione » le 






\ 



(I) Cfr. lina donna ohe molto s'avvicina alla Monna Antonia e alla Sostrata, 
Dov, 1 del Fortini (vedine un indice nella disp. CLV delle Cu^'ioaità letterarie 
' Bologna, etoj 
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pose a canto. Nelle corri medie^ del cinquecento rnaiica 
genei'alrnentc la nozione esatta della moralità ii^elle (l()n^ 
^ ne; e se alcune sono virtuose, sono tali, non già per 
convinzione, ma perchè favorite dalle circostanze, men- 
tre (juasi tutte accettano volontei-ose il fatto compiuto. 
Anche nelle novelle non è raro il caso in cui una doima 
che non sarebbe stata disposta a far* le fusa torte al ma- 
rito, trovatasi poi, a sua insaputa, con un amante, s'ac- 
conci alla sorte. 

Nella nov. Ili - G del Decameron, Catella scopre di 
essersi data àinoroso piacei'e con Minntolo, anziché col 
' marito; succede un piccolo divei'bio; ramante prega e 
scongiura, e la donna si d<à por vinta e si i)acirica; sic- 
ché la conclusione è (luesta, che « di jjari volont<à di 
ciascuno gran i)ezza appresso in grandissimo diletto di- 
morarono insieme ». lu altre novelle (1), ramante clan- 
destinamente ])enetra nella casa dell' amata, e quando 
non c'è più rimedio, la donna si piega, e pensa di (Tin- 
tinnare la relazione, avendo ti-ovato ramante molto più 
giovane del marito, e (juindi più in grado di soddisfai-e 
le sue voglie. Il suo intenso amore sfuma poi tanto più 
facilmente, ([uando l'uomo non i)ossa, oppure finga di 
non poter più compiere appieno i suoi dovei'i di marito. 
, ' E questo tema, che cosi si)esso si trova svolto in com- 
/ I medie e novelle, i)roviene dal basso fondo delle tradi- 
/ 1 zìoni popolari, e ne è una vei'sione molto faceta (juella 
/ I di Borgetto nella provincia di Palermo, da ravvicinare 
ad un' aitila bresciana ricordata e riassunta dal Rua (2). 



(1) Cfr. Cena III - I del Lasi-a; Nelli, I; e Bandella I - 16, eto. 

(2) Cfr. 0-. Rua: Novelle del Mambì'ìano, del Cieco da Ferrara, esposte od il- 
lustrate, Toriuo, Loescher, pag. 62-63. 
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Unacredenza popolare diffusissima è anche quella 
degli ^^velenamentì Consimili a quello di Lucrezia. Il 
primo, il quale avesse che fare con Lucrezia, dopo che 
ella avea bevuto « una pozione fatta di mandragola » 
sarebbe morto entro otto giorni. È il motivo del bacio 
fatale di cui quasi tutte le raccolte di fiabe offrono un 
riscontro, e che il Ma(*h lavelli ha introdotto nella sua 
commedia con qualche variazione (1). 

Varie adunque sono le reminiscenze novellistiche che 
s'incontrano nella Mandragola; ma, ciò non ostante, il 
valore di questa commedia non è punto scemato, poi- 
ché in essa c'è tutta la personalità del Machiavelli, il 
quale « ci presenta in Timoteo — (luesto, allusivo, come 
« più altri della commedia, par contenere una sottile 
«ironia! — un simulacro vivente del dissidio ch'era 
« nella società ecclesiastica del tempo di Leone X, fra la 
« depravazione della coscienza e lo splendore delle for- 
« me esterne del culto, sornatanti, vuote di contenenza, 
« al naufragio della moralità » (2). 

Correvano tempi in cui il sentimento i*eligioso aveva 
le sue basi sopra il famoso adagio « il y a avec le ciel 
des accomodements »; tempi in cui i frati erano insi- 
diatori provetti delTonestà delle donne; e sebbene il Ma- 
chiavelli non ci rappresenti in Timoteo il frate lussurioso, 
pure trova il modo d'accennare alla lussuria fratesca, 
quando fa dire da Nicia a Ligurio (3): « Ben sapete che 



(I) Cfr. a. Rua: Op. cit.. pag. 8-9. 
• (2 Cfr. F. Fi^AMiNi : Il Cinquece.nto - Vallardi, KHaDO, pag. 278. 

(3) Niocoletta uqW AUsa'hndfo, di A. Pioooloniini dice: " Era un frate nella 
" sagrestia, che ruz'.ava a certe grate con una monaca, e volendosi baciar 
" qualche volta, bisognava che per li buchi della grata fregasser certi grugni 



V 



/ 
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. « uno di quei fratacchioni le (a Lucrezia) cominciò an- 
/ « dare attorno, in modo che la non vi volse più tornare » 
(III - 2). Ed \\\\ frate lascivo e coi*r.uttore è il protago- 
nista d'una comijftedia, già attribuita al Machiavelli, ma 
ormai riconosciuta una farsa dal titoloi // Frate, \\v\vi\o 
esperimento drammatico di (lueirargutò" e' bizzarro in- 
gegno che fu A. F. Grazzini (1). Giova riassumerne T in- 
treccio per poter poi meglio notare la sua derivazione 
novellistica, 
, ' È in tre atti, ed evidentemente è diretta contro Tim- 
V postura e scostumatezzà dei frati. Un messer Amerigo, 
vecchio dissoluto e di pochissimo cervello, è iimamoi*ato 
della cwnai'c; ma non è cai)ace di tenere nascosto alla 
moglie il suo nuovo amore. Accortasene infatti la bella 
e gioviale Caterina si affligge e si dispera; ma la sei-va 
la consiglia a ricambiare il marito di pari moneta, fa- 
cendo quello che in generale fanno anche tutte le altre 
ed operando in modo, « ora ch'è fresca, giovane e bella, 
« che poi non abbia alla fine a dolersi di sé stes- 
« sa, e che la carne non abbia a rimproverare allo spi- 
« rito » (I - 3). 

È il solito consiglio (*lie le serve danno alle padrone, 
oi)l>ure le padróne, si)ose a mariti vecchi, a se stesse. 
Le fa noto (luindi che c'è un giovane, il (|uale da pa- 
recchio tempo spasima per lei, e questi è nientemeno 



" innanzi, eh' e ni il più boi veder del mondo; e un»i volt.i fra l'altre, essendo 
" colfci all'improvviso dalia badessa, fece bocca da ridere, e s'andò con Uio „ 
(li - 4) ; e più innanzi Angela pollastriera: " 11 caso è questo: m'è venuto 
" alle mani un canonico di questi da Pis.i. molto ricco, ed. è innamorato della 
" moglie del Faifanella ete. „ (IV - ò). Sono tutte reminiscenze del Itecnnifr^n. 

(I) Cfr. C. A.KLIA: Una farsa del Lasca attribuita al Machiavelli, io Bibliofilo 
. VII - 5, IbOtf. 
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che frate Alberigo. Caterina non ne vuol sapere, anzi- 
tutto perchè « ha timore di perdere la devozione », e 
poi perchè non può soffrire « quel certo odore di sel- 
vaggiume » (II - 1) che enriana dai frati. Ma la serva è 
ingegnosa nel mostrarle (juanto sìa più vantaggiosa la 
relazione con frati clie con altri, non trovandosi « gene- 
razioni più abili dei frati ai servigi delle donne », cose 
ch'ella sa per esperienza. È così logico il ragionamento 
che Caterina non sa che obbiettare, e si arrende, promet- 
tendo che se il frate riuscirà a dissipare Tamore del 
marito per la comare, egli potì'à sempre disporre ad 
libitum di lei. Il frate allora predispone quanto è ne- 
cessario per poter cogliere sul fatto il marito; ma in- 
tanto pensa anche a farsi pagare antici[)atamente Topera 
sua. K quello che il frate compie è così ben descritto 
dalla serva, che vai meglio leggere l'intera scena (III - 1). 
Tutto è coronato da ottimr> successo; il marito convinto 
d'infedeltà, minacciato d'essere denunziato a tutti i pa- 
renti, rientra nelle grazie della moglie ])er l'intromis- 
sione di frate Alberigo, il (juale diventa cosi il migliore 
amico de' due coniugi ed il loro confessore. Si ha per 
di più che Amerigo porge tanti ringraziamenti al frate, 
ciuando la pace è conchiusa. 

Il Frate si lega strettamente alla nov. Ili - 6 del De- 
cameron, ove è narrato che « Ricciardo Minutolo ama 
« la moglie di Filippo Fighinolfi, la (luale sentendo ge- 
« Iosa, col mostrare Filippello il dì seguente con la mo- 
« glie di lui dovere essere ad un bagno, fa che ella vi 
« va, e credendosi col marito essere stata, si trova che 
« con Ricciardo è dimorata ». Oltre a questa novella, che 
il Lasca, ammiratore com'era del jDecamero/i, deve aver 
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ricordata nel comporre la sua farsa, c'è una novella del 
Sacchetti di argomento affine, come si avrà occasione di 
vedere più innanzi. Anzi la novella sacchettiana, sebbene 
sconosciuta dal Grazzini, almeno così com'è nella sua 
redazione letteraria, presenta un'analogia maggiore che 
quella boccaccesca con la farsa del Frate; perchè, mentre 
nella nov. del Decameron non c'è un motivo reale di gelo- 
sia, ma è tutta una finzione dell' innamorato Minutolo, in 
quella del Sacchetti la gelosia è giustificata; dal lato del- 
l'inganno operato dalla moglie, è più afihie a Caterina 
la Catella, moglie di Filippo Fighinolfi, perchè ambedue 
tradiscono la fede coniugale, raggirate astutamente dai 
loro rispettivi amanti. Sebbene con (jualche variazione, 
si potrebbe anche citare la novella 235.* delle Facezie del 
Poggio; e poi la 'prima della terza Cena del Lasca stesso, 
novella in cui un certo Bartolomeo degli Avveduti, « ben- 
« che fusse auzi che no vecchiett9,al(|uanto, era nondi- 
« meno rubizzo, prosi)eroso e gaglim*do, e massimo nei 
« servigi delle donne, delle (piali era molto amico », pro- 
prio come il frate Alberigo. Bartolomeo s'innamora di 
Lucrezia, dru'da d' Arrighetto, o mentre intende a pro- 
curarsene r amore e a godersela, Ruberto penetra in ca- 
mera di sua moglie bella e giovine, la (luale, i-itrosa 
dapprima, s'adatta poi, tanto più quando scopre ciò che 
ha commesso il marito (1). 

Il frate Alberigo che cosi santamente gode la vita, e 
scandolezza col suo esemi)i(ì perfino la serva Marghe- 
rita (2), non somiglia ccì'to a Fra Timoteo, da cui difl'e- 



(1) Cfr, pure nov. 7 dei Diporti del Paraboscio, e la I - 40 del Bandelle. 

(2) Dice Margherita (H - 1): " ... I frati eh! son più viziati che 'l fistolo ^, 
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risce per 11 carattere spiccatamente dissoluto, in coei'enza 
airéta sua giovanile, ma ha moUìss^imi confratelli in pa- 
recchie novelle. La novellai - j^'àe\ Decameron (1) ci 
parla di un monaco, il ciuaM; condotta nella sua cella 
una giovine donna, con lei attende a divertirsi; T abate 
se n'accorge, e pensa a punirlo come si conviene, ma 
frattanto egli stesso si rende reo della medesima colpa. 
S'avvicina poi molto a frate Alberigo (luel furbacchione 
di Don Felice (III - 4), il ([uale, mentre frate Puccio fa 
la penitenza da lui impostagli, per divenir beato, si dà 
buon tempo con la moglie del frate; un abate (III - 8) 
riesce a godersi la moglie di Ferondo; frate Alberto 
-ftV -^), mediante impostura, dicendo cioè ad una don- 
^^-«arche di lei è innamorato P arcangelo Gabriello, in for- 
ma di quest^Tsi giace più v.olte con lei; il fante di frate 
CipoM (VI - 10), che corteggia la Nuta, era invero quale 
si raffigthrava Marghei-ita che fosse frate Alberigo, poi- ^ 
che aveva un cappuccio, « sopra il quale era tanto un- 
tume che avrebbe condito il calderon d'AItopascio » (2); 
e troppo lunga sarebbe questa oscena rassegna, nella 
quale si comprendono anche novelle di Franco Sacchetti. ; 
Di questi la nov. 89 ci dimostra anche un alti-o lato della 
corruzione del clero, cioè T avarizia, il desiderio insazia- > 
bile di denaro, vizio già ripreso dal Boccaccio, e che non 
isfuggì poi all'occhio di lince del Machiavelli: « Un prete 
« da MonfUghi portando il corpo di Cristo anno infer- 



(1) Cfr. Vincenzo Reforgiato: Donne r. frati nel Decameron di G. Boccaccio ' 
tip. Galati. 1897 (vedi Giornale storico. XXXII, 247). 

(2) Il cattivo odore ohe usciva da corte porsene unte e bisunte, come pure 
la puzza del fiato, è motivo frequente nelle novelle. Si riscontra anche in un 

fabUau (vedi Meov: Nouvelle Recueil - II, B31), nel Gesta romanorum, oap. 283, 
e uov. 66 del Nooellino ritatto dal Borghini. 
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« mo, veggendo uno su un suo fico, con parole nuove e 
« disoneste lo grida, poco curandosi del sacramento che 
« avea tra le mani » (1). E i frati Alberighi non man- 
cano nelle novelle di Ser Giovanni Fiorentino e del Ser- 
cambi, e neppure in quelle di Masuccio Salernitano. Que- 
sto novelliere infatti, in tutte le dieci novelle della pri- 
ma parte, mira appunto a svelare « alcune detestande 
opere di certi religiosi », e a mostrare che i conventi 
sono « spelonche di ladri più presto che abitacoli da 
servi di Dio ». 

Egli, quasi censore severissimo degli ecclesiastici, 
« con analisi insistente e spietata ne fruga la vita per 
« mettere in evidenza i vìzi ond'essi son lerci?4'i|iocrisia 
« delle parole e degli atti, le astuzie che usano in trarre 
« a lor voglie le donne, T ingordigia di lucri insaziata, il 
« mercato delle indulgenze e delle assoluzioni, le raffi- 
« nate giunterie con cui gabbano i gonzi » (2). E contro 
i frati d'ogni ordine, le monache e i preti, adoperano poi 
spesso lo staffile i novellieri del cinciuecento. Il Lasca, 
autore del Frate, nelle sue Cene concede larga parte alle 
lascivie della gente di chiesa (3); il Firenzuola fa i)eggìo 
ancora, e in compagnia con lui può andare il senese 
Pietro Fortini. Il Bandello pure designa i vizi degli ec- 
clesiastici, e sopratutto della corte romana, tanto che ri- 
conosce la necessità di una riforma. Dice infatti nella 



(1) Del Saochetti vedi ancora nov. 101 (ì«)va ricorro la frase " mottore il dia- 
volo nello infera») „ già usata dal Booctiocio ([II - 10). da Masuccio (nov. V), e 
poi spesso dal Bandello; del Sacchetti vedi poi nov. Ul, \Ì6. U?i, 207 e di Lodo- 
vico Carbone nov. 1, ediz. del Salza, già citata, pag. B-4. 

(2) Cfr. V. Rossi: Il Quattrocento - pag. 130. 

(3) Cfr. Cena I - 6 ; Lena II - 8. 
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nov. Ili - 25: « Tuttavia se mi fosse lecito il dire, io con 
« riverenza direi, che l'avarizia e T ingordigia de' sacer- 
« doti sia quella che in gran parte abbia dato grandissi- 
« mo fomento a queste diavolerie, e darà vie maggiore, se 
« la Chiesa non mette mano alla emenda de' chierici e 
« di tutti i cristiani » (1). Quando si pensa che la cor- 
ruzione generale del clero fu una delle cause principali 
che produsse la Riforma, la più grande ribellione di co- 
scienze che ricordi la storia, non si devono far le mera- 
viglie, se cosi spesso e con un certo veleno sieno bollati •^-^•^/^^'^ 
del marchio d'infamia preti e frati in tutta la produ- 
zione novellistica e comica, eccettuati pochissimi casi, 
sino a tutta la prima metà del secolo decimosesto; e non 
è improbabile che, quando in* qualche prologo di una 
commedia, nella quale è messo alla berlina un ecclesia- 
stico corrotto, è detto che il fatto è avvenuto davvero, 
l'autore dica conforme alla verità, e sia stato indipen- 
dente da ogni influsso novellistico. 

Pure alcuni raffronti fra novelle e commedie, in quan- 
to ritraggono una stessa bruttura, giovano a mostrare 
sempre più quello stretto legame che le unisce assieme. 

La farsa del Lasca non è propriamente condita di 
quello scherno, per quanto leggiero, che traspare dalle 
novelle boccaccesche; né ha il fine serio delle novelle 
di Masuccio, di mettere in guardia i secolari dalle sdb- ^(•<'' ' ' 
dole arti dei cattivi religiosi; c'è in essa soltanto T in- 
tento della beffa e della burla, per ridere alle spalle di 
un marito sciocco e babbeo, e di un frate, che in fatto 



(I) Del Bandello cfr. ancora nov. Ili - 19; oh' è reminiscenza d' una del Ser- 
mini (IX dell'edizione di Livorno, 1874); d'una di Masuccio; la II del Decameron 

III - 4 e IV - 2: inoltre ofr. la VII del Doni, ed. Lucchese. 

7 
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di furberia darebbe parecchi punti anche a Bruno e Buf- 
falmacco. Il secolo era fecondissinno di letteratura faceta 
e burlesca, la quale dalle più umili classi del popolo, 
andò poi divulgandosi bene accetta e gustata anche tra 
le classi superiori, dove non mancavano i oìoeurs, i quali 
non aveano il capo che a darsi bel tempo, cercando di 
esilarai*e in qualsiasi modo lo spirito, nelle ore di noia. Il 
Gentile (1) osserva che il soggetto della farsa laschiana, 
preso com'è dalla novellistica, non ebbe dal suo autore 
un'acconcia veste drammatica; poiché se tale composi- 
zione invece che in forma di dialogo si leggesse in for- 
ma narrativa, diverrebbe tosto una piacevole novella di 
schietto tipo boccaccesco. Un motivo novellistico che, ol- 
tre alla citata novella del Decameron, ci riconduce ad 
altre del Boccaccio e di altri novellieri, è quello dell' in- 
tervento della serva, che presta mano all'innamorato per 
fargli ottenere l'amore e il consenso della padrona. La 
terza novella del Firenzuola ci mette innanzi una serva, 
Laldomine, la (luale, per essere compiacente verso la pa- 
jL drona, finge di amare un abate da quella amato; e men- 

'^^ tre crede d' introdurlo in casa, a sua insaputa introduce 

Carlo, innamorato di se stessa, ed avviene che Cai-lo si 
trova con la padrona, mentre crede di trovarsi con Lai- 
domine, e la padrona crede di trovarsi con l'abate, es- 
sendo invece Carlo. 

Si tratta di scambi che frequenti avvengono tanto 
nelle commedie che nelle novelle; scambi che di solito 
nelle commedie erano effetto della furberia adoprtì^ta a 



-f^ 



(1) G. Gbntilk: Delle commeditì dì A. F. Grazzini, in AnncUi della R. Scuola 
Noi-male Superiore di Pisa • XXX, pag. 63. 
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danno di qualche marito. Esaminiamo a tal proposito 
VAssiuo/o di (t. M. Cerchi, conniiedia che offre anche 
parecchi riscontri col Frate (1). Fin dal prologo ci ac- 
corgiamo subito di trovarci ormai fuori delle composi- 
zioni, oi*mai logore, imbastite sopra qualche modello 
classico, e di essere in un ambiente moderno. Dice il 
prologo: « ... vogliamo fare s[)ettacolo d'una commedia 
« nuova nuova.... non cavata né di Terenzio, nò di Plauto, 
« ma da un caso nuovamente accaduto in Pisa tra certi 

« giovani studianti e certe gentildonne Nò sia chi cre- 

« da, che (luesta commedia si cominci o dal sacco di 
« Roma o dalP assedio di Firenze, o da sperdimenti di 
« persone, o da sbaragliamenti di famiglia, o da altro 
« così fatto accidente; nò che la finisca in mogliazzi, sic- 
« come sogliono fare le più delle commedie, nò sentirete 
« in questa nostra commedia dolersi alcuno d'aver per- 
« so figliuoli o figliuole, perchè, come v'ho detto, non 
« ci ha chi perduto n'abbia; né di dar moglie o maritar 
« persona, pen^hc tra l'altre molte comoditadi, o più to- 
« sto felicitadi, che ha questa lietissima brigata, è una 
« questa, che ne per conto loro, nò per conto d'altri, si 
« possono impacciare di mogliazzi » E se per avven- 
tura fosse un po' licenziosa, si scusa col dii*e che « aven- 
« do una volta voluto uscire e di ritrovamenti e di mo- 
(1 gliazzi, non ha possuto far di meno ». Meglio di cosi 
non si potea promettere nel prologo; e il Cecchi questa 
volte fu fedele alla parola data; poiché sebbene non abbia 
riprodotto in tutto un fatto realmente avvenuto, come ci 



(l) Lo Stuf aiuolo del Doni, ripete eoa poca alterazione il soggetto dell' >l8- 
siuolo ; e basta leggero il prologo per riconoscere subito come quell'eteroclito 
ingegno si sia appropriata la favola della commedia oecchiana. 
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vorrebbe far credere, nel complesso il suo soggetto dif- 
ferisce non poco dai soggetti stereotipati della commedia 
classica. V Assiuolo è una delle commedie più originali 
del Cecchi, una di quelle che si attiene più strettamente 
alle tradizioni toscane, di cui fu specchio il Decameron. 
Dice il Camerini : « Si potrebbe chiamarla i Misteri del 
« buio, titolo ch'altri voleva dare a quello che gì' inglesi 
« dicono The night side of Nature, Se non che qui non 
« si tratta di spiriti e di fantasime che pur nel Boccaccio 
« hanno tanta parte allo inganno dei mariti. Si tratta delle 
« consolazioni pòrte a due mal maritate da due studenti 
« di Pisa, e per un tal intreccio di fatti, da non poterle 
« dannare al fuoco in (luesto mondo, come volevano certi 
« vcccihi statuti, nò a quello perpetuo dell'inferno, come 
« vogliono i casisti » (2). 

Messer Ambrogio è un novello Simone, un dottore 
fatto per essere corbellato, che ha moglie bella, ma cerca 
si)as.si altrove. È piuttosto avaro; e dà prova della sua 
avarizia, o meglio, della sua spilorceria, (luando non 
vorrebbe ricompensare Verdiana, la mezzana, secondo 
le sue richieste. Sebbene egli sia innamorato di un'altra, 
è gelosissimo della sua donna; e per custodirla tiene un 
famiglio, il Gìanella; ma non vorrebbe mai discostarsi 
da lei perchè non si fida d'alcuno (II - 1). Dopo avere 
usato tutte le i)recauzioni possibili, ciuando è già in sol- 
lucliei'o, inunaginandosi il piacere di trovarsi con quella, 
l)er la (luale arde « di un fuoco di cui finalmente man- 
dei'à fuori il fumo » (II - 1), cade nella rete tesagli dalla 
moglie. Come nel Frate, avviene che noXV Assiuolo ^ 



(2) Gir. Profili letterari - Fireaze, Barbera, 1870, pag. 386. 
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monna Oretta, nnoglie di messer Ambrogio, travestita da 
uomo va nella casa dove ha saputo che il marito l'a- 
vrebbe tradita, per sorprendere T infedele; ma invece del 
marito, vi trova l'amante che ve Tha tratta con Taiuto 
di donna servizievole. La donna, accortasi dell' inganno, 
esce in ripetuti lamenti, fa varie rimostranze, ma 1' a- 
mante non si perde d'animo; le chiede perdono, le pro- 
testa il suo amore infinito, che lo condusse a simile 
passo, la hicensa in tutti i modi, finché ne dissipa la 
vergogna, e con lei s'accorda per l'avvenire. Giulio è il 
Ricciardo Minutolo della novella boccaccesca (III - G); 
Catella è madonna Oretta; Giulio stesso racconta come 
madonna Oretta non avesse il minimo sospetto di aver 
a fare con altri fuori di suo niarito. « Io credo che ella 
« credesse ch'io fussi il suo dottore, perchè ella m' uscì 
« con un gran rabbuffo addosso dicendo: A questo modo 
« vecchio pazzo si fa eh!... » Quando la donna s'accorge 
d'essere stata ingannata, Giulio sa così bene*addolcirla, 

ch'ella di lui s'innamora: « tanto le dissi e predicai 

ch'io la convertii a volere a voi e a me tutto il suo bene ». 
Nella citata novella del Lasca anche Ginevra crede di 
essere col mai-ito, mentre 6 invece con Ruberto; e Bar- 
tolommeo credendo d'essere con Lucrezia è con la mo- 
glie di Marco, la ciuale alla sua volta crede d'essere 
con suo marito. 

Una somiglianza anche maggiore i)resenta la com- 
media con una novella di M. Giustiniano Nelli (1), che è 



(l) Vedi Due amorose novelle di M. Giustiniano Nelli, cittadino sonese. dalle 
quali oias«*ano ini>amorato glovene può pigliare molti utili accorgimenti nelli 
oasi d* umore. Impresse nelle oase dell' Editore, I79d, aov. 1. 
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come esempio delle cose che, « se bene considerate, con 
« poca difficultà si possano ogni giorno condurre ad ef- 
« tetto; imi)errochè e le giovani con poca esperienza, e 
« li mariti delle mogli non guardandosi, possono facil- 
« mente essere ingannati ». Un giovane che ha nome 
Giulio, come quello della commedia cecchiana, è acceso 
d'amore ])er Isabella, moglie d'Aurelio; per mezzo di 
una certa Ronda, rufiflana di mestiere, che ci fa pensare 
alla Verdiana della commedia, s'introduce vestito da 
donna in casa d'Isabella per essere da lei protetto, e le 
svela il suo sesso e il suo amore, « Levatosi il velo di 
« testa, con una scufifla di seta rimanendo, si diede a 
« conoscere. Il ([uale veduto, ella come morta rimasta 
« stupida, volse subito cominciare a gridare. A cui Giulio 
« disse: Madonna non gridate, ch'io non son qua per 
« farvi dispiacere alcuno, e non vogliate ad un tempo e 
« la mia vita e il vostro onore mettere in pericolo, quan- 
« tunciue a gloria mi reputassi il morire per amor vo- 
ce stro ed ella piangendo diceva: Ahi traditore e dì- 

« sleale, come ti è mai bastato l'animo ingannarmi a 

« (luesta guisa, se tanto mi ami come mi dici? » Ma 

non ostante le riluttanze della donna, Giulio con le la- 
grime agli occhi seppe tanto dire e tanto fare che Isa- 
bella cessa dal resistere concludendo: « Al mio marito 
« gli è ragionevolmente il proverbio accaduto, che dice: 
« chi troppo presto crede, si trova spesso ingannato. 
« E conosciuta la dilTerenza degli abbracciamenti dello 
« amante da quelli del marito, si visse seco lungo tempo 
« in allegrezza e gioia ». 

Questo era il consueto epilogo, e si trovava più op- 
portuno assecondare gli eventi. Con reciproca i)romessa 



- 103 - 

di amarsi sempre e di farla in barba al marito, i due 
amanti si separavano, dopo il primo incontro, press' a 
poco come Giulio ed Oretta nella commedia in discorso: 
« Oretta. — Vi prego, messer Giulio mìo, che conside- 
« rato il grado in che io mi trovo per amor vostro, voi 
« vogliate aiutarmi, acciocch' io non perda in pubblico 
« quello che voi in privato perder fatto m'avete ». 

« Giulio. — Madonna Oretta, stimatemi il più disleale 
« amante che viva, se io non pongo la vita a pericolo 
« ed a manifesta perdita per salvare a voi l'onore e la 
« vita » (V - 1). 

Il motivo della donna che crede di trovarsi col ma- 
rito, mentre si trova con un' altra persona, come pure 
quello dell'uomo che crede d'essere con la donna amata, 
e si trova invece con la moglie, compare più volte nella 
commedia e nella novellistica. Fin dal NoDelUiio co- 
mincia un tale motivo : un giovane ama una gentile 
donzella, ma non ò da lei ricambiato, poiché ella ama 
un altro; questo è da lei invitato a rapirla; per istrana 
combinazione va invece l'altro, e la giovane s'accorge 
di ciò, quando già è con lui fuggita, ma s' adatta a ri- 
manere col nuovo capitato, piegandosi alle ardenti espres- 
sioni d'amore del giovane (1). E simili scambi si tro- 
vano nelle novelle del Decameron (2), nonché in altri 
novellieri (3). È però probabile che il Cccchi per V As- 



(1) Cfr. Novelle antiche. - ed. Biagi, pag. 130, nov. CXXXV. 

(2) Gir. Dov. Ili - 6, quella di Ricciardo Minatolo; III - 9, VII - 8 (marito 
che scambia un'altra donna per la moglie); IX - 6 (diversi scarabi). Vedi su 
questa novella H. Vaknhagkn: Die erzàhlung von der wieg e, in Englische Sttidien 
- Voi. IX. 1886, F.-8C. 2. 

(B) La donna ohe giace col marito, mentr' egli crede d'esser con l'amante, 
fa pensare a yxxxfableau; vedi Muntainolon I, 117; ed anche tra quelli estratti 
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stuolo abbia avuto V occhio alla stessa novella del De- 
cameron che si è ricordata per il Frate: ed è inutile 
aggiungere che simile novella, date le sue varie versioni 
in tempi diversi, dovea essere popolarissima. 

Giulio e Rinuccio amano una stessa donna, ma non 
arrivano mai al punto da sfidarsi, poiché s'accomodano 
con tutta facilità a ciò che loro porge la sorte (2); Giulio 
ai)paga i suoi desideri con Oretta, e Rinuccio credendo 
di trovarsi con Oretta si trova invece con la di lei so- 
rella, la quale lo crede messer Ambrogio, ma quando 
apprende chi è veramente, non cerca di sfuggire come 
Oretta a Giulio. 

« RiNurxio. — Ma a me, messer Giulio, avvenne il 
« contrario che a voi : che dove la vostra nel nominarle 
« chi voi eravate, vi volle uscir di sotto, la mia sentendo 
« chi io ero mi abbracciò più stretto » (V - 2). 

E questi giovani che si fanno zimbello di dottori in 
grande toga, riuscivano quasi sempre a lieto fine nelle 
loro tresche; e ridevano poi alle spalle dei mariti cor- 
nuti. Messer Ambrogio AéW Assiuolo è poi anche ridicolo, 



dal Lkorand, (II - 418). Molte cose simili inoltre si trovano in un libro orien- 
tale. Cfr. A. Bautum : / primi due secoli della letteratura itcUiana - Milano, 
ValLardi, 1880, pag. 567 e sgg. Il Rua, nel sno già citato studio sulle novelle 
dol Mambì'ìano, a proposito della novella del canto VII - st. H6-72, osserva ohe 
V intrigo domestico nel quale ricorro il marito ohe crede di entrare nel letto 
di una sua beila, mentre invece entra in quello della moglie, non ha una 
fonte diretta ohe si possa rintracciare, tante volte fu usato. Egli però ne trova 
le linee fondamentali : 1. in un favolello di Enguerrant d'Oing: Le meuniei' 
d' Arleux ; 2. in una novella di F. Sacchetti (206); 8. in una facezia di Poggio 
Bracciolini; 4. in un'altra facezia dello stesso Bracciolini; 5. in una novella 
di G. Sermini; 6. in un'altra del medesimo Sermini; 7. in una del Morlini ; 
8. in un epigramma di PI. Beroaldo Juniore; 9. in una novella del Cademosto ; 
10. in una novella del Bressani : 11. in una del Porteguerri; 12. in una del 
Vaoalerio. — Cfr. inoltre Stkapakola - VII - 2. 

(1) Cfr. Doni; nov. 21. ed. citata. 
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perchè, pur essendo ìriDanzi con gli anni, vuol corteggiare 
e conciuistare altre donne, stando alla pari dei giovani. 
Infatti, prima delT amoroso assalto, pensa bene a risto- 
rarsi ed abl)ellirsi, per non fare cattiva figura. 

« Ambrogio. - Io son passato dallo speziale, e tolto 
« una presa di lattovarii e un pinocchiate per confor- 
« tarmi, e ringagliardirmi la natura; sicché avendo a 
« giostrare la lancia stia in resta » (III - 4). 

Dice poi a Violante: « Violante, va su in casa e di' 
« all'Oretta che faccia mettere que' pippioni grossi al 
« fuoco, non gli avendo posti e che ordinino, eh' io vo 
« cenare stasse ra a buon' ora, cir io ho dopo cena un 
« poco di faccenda fuori ». 

Anche Silvestro Bisdomini della nov. 1, Cena I del 
Lasca, si rifocilla per bene, prima di giostrare con la 
móglie, tanto più die il medico gli ha consigliato per 
medicina Fuso ripetuto dell'atto carnale per guarire la 
moglie; ma più vicino a messer Ambrogio, è messer 
Ambrogio degli Avveduti, già ricordato ancora {Cena 
III - 1). Questi, dovendo recarsi da Lucrezia « andò in 
« chiesa prima a far certe sue devozioni (che razza di 
« devozione !), di poi ordinò, passando di Mercato, per 
« desinare molto bene, e per la sera una grossa cena; 
« e ne andò al barbiere, e si rase ancora, acciò che più 
« giovane a la sua fanciulla e morbido paresse ; e poi 
« che egli ebbe desinato, si messe a dormire, per potere 
« meglio stare la notte vigilante e desto nella battaglia 
« d' amore » (1). 

Gianella fa da guardiano della moglie di Ambrogio, 



(1) Cfr< por il Uaoiarsi dei vecchi anche Clizia^ IV - 2. 
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ed ò persona tutta del dottore; egli solo gode la fiducia 
del padrone e perciò è disposto ad aiutarlo; qualuiuiue 
cosa gli venga imposta purché « empia pur bene la 
« pancia, acciocché avendosi a morire, e' si muoia a corpo 
« pieno » (III - 5). K una figura di parassita, e come 
tale si potrebbe credere tolto dal teatro latino e trovare? 
il Cecchi in contraddizione con (luello che ha asserito 
nel prologo, di non aver cioè attinto né a Plauto né a 
Terenzio. Ma Gianella non è un i)arassita che ritragga 
quello plautino o terenziano, é un po' diverso; è un 
servo che si lascia comandare a bacchetta, adescato 
sempre da ricompense che mai non vengono; e l'unico 
premio ch'egli esige é una buona mangiata. Nelle 
commedie del Cecchi manca il vero parassita antico; 
bensì e' é V abbindolatore, il baro . . . osserva il Cameri- 
ni (1). È da notare però che anche il vero parassita, se è 
figura tradizionalmente classica nella commedia, com- 
pare talvolta nella novella. Nella nov. 8 giorn. IX del 
Decameron si parla di un certo Ciacco, che con molta 
probabilità è una stes.^a persona con quello ricordato 
da Dante (2), ed é poi passato come soprannome per in- 
dicare mangione, parassita. 

« Era — dice la novella — uomo ghiottissimo quanto 
« alcun altro fosse giammai, e non potendo la sua possi- 
ci bilità sostenere le spese che la sua ghiottoneria richie- 
« dea, essendo per altro assai costumato e tutto pieno di 
« belli e di piacevoli motti, si diede ad essere non del tutto 



(1) Cfr. E. Cambkini: Nuooi profili UtUrari - Milano, Battezzati, 1876, Volu- 
me ILI, pag. 82. 

(2) Inferno, VI - 62-58. 
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« uom di corte, ma morditore, e ad usare con coloro che 
« ricchi erano o dì mangiare delle buone cose si diletta- 

« vano: e con questi a desinare et a cena, ancor che chia- 
« mato non fosse ogni volta, andava assai sovente » (1). 
Cosi descritto, Ciacco è un parassita in piena regola, 
e poteva servire di modello a (juanti commediografi 
avessero voluto rapi)resentarne qualcuno nelle loro com- 
posizioni. È da ricordare pure il parassita Bindaccio 
della novella XXXV di Gentile Sermini (2), uomo « par- 
lante e promettente », al quale da certi giovani senesi è 
giocato il tiro medesimo che già Benci Sacchetti avea 
giocato ai suoi amici veneziani. Qualche cosa di simile 
al parassita sono anche quei tre capi ameni delle Cene 
del Lasca, cioè lo Scheggia, il Pilucca e il Monaco, tre 
volponi puro sangue, i quali sono imbroglioni e scroc- 
coni, pensando a spillar denari da qualcheduno per fare 
dei succolenti banchetti (3). Nelle Piacevoli notti di G. F. 
Straparola troviamo poi un divoratore di prima classe, 
Pomponio Comona il quale « s' avantava di mangiare 
« in un sol pasto un quarto di grosso vitello, et un paio 
« di capponi, ed avea poi un piattello in cui ammassava 
« tutto ciò che gli altri avanzavano mangiando ». Gia- 
nella pertanto non essendo vero parassita, potè essere 
immaginato dal Cecclii, senz' alcun pensiero di ritrarre 
un tipo della commedia latina, adattato air ambiente 
italiano; anche nel 5(X) non era possibile che mancassero 



(1) Il BarohieUo, in un sonetto dice: " Nondimen non lasciai V nso di Ciac- 
co „ in Sonetti del Burchiello, del Beltimioni e d' altri poeti fiorentini alla bur- 
chieUesca - Londra, (Livorno 1757). 

(2) Vedi novelle di Sormini, ed. di Livorno, 1874. 
(H) Cfr. Cena II - 4 e 6. 
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uomini i quali pur di mangiare a crepapancia, si sob- 
barcassero alle più vili condizioni ; e (jualcuno di (pjesti 
y può aver suggerito al Cecchi il suo Gianella (1). 

Il motivo deir amante che agghiada nella corte, cioè 
di messer Ambrogio che trema di freddo, mentre invano 
attende il momento dei dolci amplessi, è interamente 
novellistico. Il Cecclii stesso ce lo dice, i)oichè Rinuccio, 

r 

sentendo da (iiulio d(d guaio toccato al dottore, esclama: 
« r ne disgrado messer Reniei'i del Boccaccio » (^V - 2). 
C è allusione evidente alla nov. 7 della giorn. Vili del 
Decameron, in cui è detto che « Uno scolale ama una 
« donna vedova, la (luale innamorata d'altrui, una notte 
« di verno il fa stare sopra la nove ad aspettarsi : la 
« quale egli poi con un suo consiglio di pieno luglio 
« ignuda tutto un di fa stare in su una torre alle mosche 
« et a tafani et al sole » (2). 

Verdiana è il vero tipo della me/zana, (juale ci viene 
dato dalla commedia cincjuecentista; è una « spigolistra 
picchiapetto » (3). 

Ed Agnola cosi parla di Verdiana « E Madonna Ver- 
« diana, che |)are il santusse, parsegli che la faccia 
« bene a tener mano a coteste cose ? » (l - 1). È una 
falsa divota, una pinzocchera, che copre ipocritamente 
le sue male opere e con uh certo fare da santa ragione 



(1) Cfr. il famiglio di Angravalle cho ha lo «tesso ufficio di (i iti nella, nov. 6. 
parte I del Bandello. 

(2) C£r. Nov. 1-3 del Bandello e nov. II - 2 delle Piacevoli notti dello Stra- 
parola. 

(3) La sfessa denominazione è data alla moglie d' E reo la do (v. Decameron^ 
V - IO) ; e della parola spigoliatra è di^ta poi la spiegazione nella nov. 6 di 

/ A. Firenzuola. 



- 109 - 

di chiese e dì madonne. È la vera mezzana di stampo 
italiano, diversa da quella della commedia latina; e rap- - 
presenta, con quelle di altre commedie, un motivo let- 
terario schiettamente nuovo, motivo balzato fuori di 
sana pianta dal costume reale, e che si ricongiunge alla 
tradizione novellistica. La moglie di Pietro da Vinciolo 
nel Decameron (V - 10) non bastandole il marito, cerca 
di provvedersi qualche amante che la soddisfi piena- 
mente, e « per dare segretamente a ciò effetto^ si dime- 
« sticò con una vecchia, che pareva pur santa Verdiana /^, 
« che dà beccare alle serpi, la quale sempre co' paterno- 
« stri in mano andava ad ogni perdonanza, né mai d'altro 
« che della vita dei Santi padri ragionava o delle piaghe 
« di San Francesco, e quasi da tutti era tenuta vera 
« santa.» E per farsene un concetto più compiuto è op- 
portuno citare anche i suggerimenti ch'ella porge alla 
moglie dr Pietro, quando questa le apre la sua intenzione. 
« Figliuola mia, sallo Iddio che sa tutte le cose, che tu mol- 
« to ben farai : e quando per ninna altra cosa il facessi 
« si '1 dovresti far tu e ciascuna giovane, per non per- 
« dere il tempo di vostra giovinezza, perciò che niun 
« dolore é pari a quello a chi conoscimento ha, che è 
« d' avere il tempo perduto. E da che diavol slam noi 
« poi, da che noi siam vecchie, se non da guardare la 
« cenere intorno al focolare? Se ninna il sa o ne può 
« render testimonianza, io sono una di quelle; che, ora 
« che vecchia sono, non senza grandissime et amare 
u ponture d' animo conosco, e senza prò, il tempo che 
e- andar lasciai ; e benché io noi perdessi tutto, che non 
« vorrei che tu credessi eh' io fossi stata una milensa, 
« io pur non feci ciò che avrei potuto fare; di che (luando 
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« io ini ricordo veggendonii fatta come tu vedi, che non 
« troverrei chi mi desse fuoco a cencio, Dio il sa che 
« dolore io sento. » E seguita i)er un pezzo di questo 
tenore, concludendo così : « Una cosa ti ricordo, figliuola 
« mia, che io ti sia raccomandata; perciò che io son 
« povera persona; et io voglio infino ad ora che tu sii 
« partecipe di tutte le mie perdonanze e di quanti pater- 
« nostri io dirò, acciò che Iddio gli facci lume e candele 
« a' morti tuoi. » Affine alla Verdiana è pure la porta- 
novelle della citata novella di M. Giustiniano Nelli, la 
Bonda che è tutta intenta a servire T innamorato Giulio. 
Era una donna molto atta a simili ufficii, come quella 
che avendo la gioventù nei servigi d' amore spesa, 
per carità molto volentieri per farla ad altri così spen- 
dere s'affaticava, e prima lascierebbe d'udir la messa, 
dir la corona, o andare alla predica, che di fare una 
ambasciata da un innamorato impostale, ancor che 
non ci rimanga convento di frati che ella tutto il gior- 
no non visiti, e pochi vespri si dicano che ella non 
voglia udire, essendo sempre V ultima che esca di 
chiesa ». È pur curioso sentire che sorta di linguag- 
gio adopera, quando Giulio va a chiederle consiglio ed 
aiuto per venire in possesso della donna amata. « Giulio, 
egli è vero che ci sono stata sempre molto desiderosa 
di far piacei'e agli uomini da bene, così quando io ero 
giovane, come ora, salvata sempre la mia onestà; ma 
se Iddio mi guardi due figliuole che io ho, (inali sono 
il bastone della mia vecchiaia, che mai simili cose 
non ho voluto fare. Ed ora mai questo poco di tempo 
che mi resta, in andare alle perdonanze, in visitare le 
chiese ed a servire a Dio lo voglio spendere; e Dio 
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« lo sa, che molte volte di queste cose sono stata ricer- 
« cata, e delle mie figliole proprie, a quai mai non vuoisi 
« dir novelle ; ma se da per loro, chi per farsi una ca- 
« muzza, e chi per farsi un par di maniche, si hanno 
« qualche amico procacciato, le ho lasciate fare, ch'io 
« per me non ne voglio esser tenuta a rendere conto in 
« r altro mondo ». 

Che coscienza elastica, che morale da postribolo ! Si 
adempiono gli atti del culto e in pari tempo si presta 
mano alle più losche faccende, senza che ci sia il mi- 
nimo indizio di peiìtimento, la più piccola apparenza di 
un rimasuglio di pudore. Bisogna dire che di donne 
consimili non ci fosse difetto nel cinquecento, e, per con- 
seguenza era fornito alla commedia uno dei perso- 
naggi più nuovi, che non risentiva della più piccola 
imitazione del teatro latino. Panzana, il servo del poeta 
innamorato, neir Amor costante di A. Piccolomini, ritrae 
compiutamente il carattere e le abitudini della pinzoc- 
chera. Madonna Antonia, che è appunto di questa specie 
di donne, tiene questo monologo nella Piazocchera del 
Lasca (Atto III Se. I). 

« Uh, uh. Signore! quanto son grandi le fatiche e gli 
« affanni di questo mondo! Messer Domenedio, aiutateci 
« voi : e massimamente per una mia pari vedova, sola 
« e abbandonata da ognuno. Naffe ! io non so se io mi ci 
« volessi esser mai nata : pure la fidanza eh' io ho nel 
« Salvatore, i digiuni e le mie orazioni mi danno buona 
« speranza, se non di qua, di là avere il mezzo di ripo- 
« sarmi. Ma, dovendo e volendo vivere infin che piace 
« al cielo, e non avendo l'entrata mia, che fu già larga 
« e buona, più rendita, sono sforzata industriarmi, e la- 
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« vorando e accomodando or questi or quelli nei lori 
« bisogni, guadagnandomi il vitto; come oggi con Gian- 
« nino far mi conviene, il quale m'ha promesso di dar 
« tanta moneta eh' io ne starò bene parecchi giorni ; e 
« cosi andrò facendo, tanto eh' io morrò ». Una ruffiana 
vera e propria, ma che non era basapile nò santocchio- 
na, in tutto simile a ciucila delle commedie latine, ci 
dipinge il Lasca stesso in una novella delle Cene (III - 1), 
ed è la Baliaccia « la quale faceva, come s' usa dire, di 
« ogni lana un peso, ma sopratutto ruffiana eccellente, 
« e sempre aveva la casa piena; (luivi capitavano fante 
« sviate, fanciulle malcapitate, donne a spregnare, put- 
« tane foi'estiere, cotal che sempre si trovava fornita di 
« robbe nuove». La Lena dell'omonima commedia arie- 
stesca poteva esser degna compagna di questa Baliac- 
cia. Una mezzana modello ò poi quella madonna Raf- 
faella che insegna le buone creanze a Margarita nel 
dialogo dal titolo : La Raffaella di Alessandro Picco- 
lomini (1). 

Raffaella è proprio, come dice il Camerini (2) : « La 
« versiera in forma d' una vecchia amica di famiglia che 
« apposta la solitudine e Fai)i)an(iono di una gicjvane 
« sposa per darla in i)occa di Lucifero maggiore, o di 
« (jucl da San Gallo, direbì)e il Boccaccio, sotto specie 
« di salvamela ». K meglio ancora ò definita più in- 
nanzi (:]): « La RafTaella è un Mefìstofele in gonnella». 
Ammaestramenti simili a (luoUi dati a Margarita da 



(1) Ve li La Raffaella di A. Piocolomiui, Stordito Intronato - Milano. Biblio- 
teca rara DaelLi e Ci - Voi. I. 

(2) Vedi Camerini: Nuoci profili - pag. 13' -40. 
(8) Vedi Camskimi - Id. pag. UO. 
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Raffaella si trovano nelle commedie, delle quali una 
anzitutto è da ricordare, la Sc/uaoa del Calderari (1), 
dove Caterinicca, vecchia mezzana, dà una serie di pre- 
cetti a Teresa, affinchè riesca una perfetta cortigiana (2). 
Anche la comare che s'incontra nei Ragionamenti del- 
l'Aretino (3) insegna alla Pippa la via da tenere per con» 
seguire col suo rufflanesimo un pieno trionfo : « ho 
« sempre avuto in costume di fiutare venticinque chiese 
« per mattina, rubando qui un brindello di Vangelo, ivi 
« uno schiantolo di Orate-fratres, là un gocciolo di San- 
« tuS'Sanius ». 

Il linguaggio più sfacciato è alternato con le preghiere 
più sacre, e V Aretino, quasi per gettare il ridicolo sulle 
cose religiose, ci dà un esempio di simile alternativa 
nella sua commedia La Cortigiana (4). Uno dei santi 
che più particolarmente era invocato da donne della 
razza di Verdiana, era S. Giuliano; così T Alvigia della 
Cortigiana trovandosi in un brutto frangente dice: « Mes- 
ser S. Giulian scampa l'avvocata del tuo Paternostro». 
(V - 16). 

Avvocata del Pater Nostro di S. Giuliano era una 
circonlocuzione per designare la mezzana. S. Giuliano 
poi è considerato come uno dei protettori degli innamo- 
rati e il suo Pater nostro, coni' è provato anche da una 
novella del Boccaccio (II - 2), e da una del Sacchetti 



(1) Vedi Leu Schiava, Commedia Nova del Sig. F. Gtìo. Battista Calderari, 
Cav. di Malta (l.Ul-90) - In Venetia MDCIX (IV - 9 e lì). 

(2) Nata ad an )tarto eoa Raffaella si potrebbe qualificare anobe quella 
Mouaa Nastasia ohe nella Suocera del Varchi snocciola una serie di suggeri- 
menti rufìfìanesohi alla cortigiana Fulvia (II - 1). 

(3) Raffionamenti - Parte II. G. Ili, pag. 221. 

(4) Cfr. l). Grasso, op. oit., pag. 12l>. 
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(33), era ben conosciuto e da molti ripetuto al momento 
opportuno (1). 

Un altro motivo novellistico deir Assiuolo, e che si 
trova, come abbiamo notato ancora, in altre commedie, 
è quello delle querele messe in bocca ad una moglie 
giovane che si vede trascurata dal marito vecchio, il 
quale va in traccia di avventure galanti. Di ciò s'è già 
visto che la Fulvia della Calandria faceva forti lagnanze; 
ne minori sono quelle di Madonna Oretta, la quale de- 
plora la condizione delle povere donne, condannate alle 
privazioni d' ogni sorta. « Ci tocca talvolta (misera a me! 
e io ne posso far fede) ad aver uno il quale (lasciamo 
stare che neir età egli sia cosi da noi differente che 
piuttosto nostro padre che nostro marito si potrebbe 
chiamare) è cosi rozzo e inumano che piuttosto una be- 
stia di due gambe che un uomo chiamar si puote.... 
Io mi trovo maritata a messer Ambrogio che potrebbe 
essere mio avolo... E al male dell' avere il marito 
vecchio s' è accozzato V averlo geloso, geloso a torto 
e di una gelosia che io non credo che la maggiore si 
possa : e cosi per la gelosia mi sono tolti gli spassi 
di fuori, e per la vecchiezza ciucili di casa... e cosi 
(povera Oretta, non ti mancava altro) stare in una pri- 
gione a vita, avere il marito vecchio, geloso e rimbam- 
bito »'(IV- 3). Quanti riscontri offre questo soliloquio con 
[uello della moglie di Pietro da Vinciolo {Decameron 
V - 10) e inoltre della moglie di Angravalle , (Bandello 
I - 5) ! In ambedue cjueste novelle il marito pensa a 
procurarsi altri spassi fuori di casa; ma poi al tirar 



(1) Cfr. A. Gtkaf: Per la, noo. U, del Decameron^ Giornale storico - IH - 182. 
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delle somme, quello che ne riporta i maggiori danni è 
sempre il marito, mentre la moglie ha trovato la via per 
sopperire ai mancati servigi di lui. Si direbbe quasi che 
la fiamma amorosa della donna, abbisogna d'essere te- 
nuta desta continuamente dal tatto maritale, sicché an- 
che dalle novelle e commedie 

.... assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura. 

Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende (1) 

S'aggiunga, inoltre che la moglie riesce a coprire a 
meraviglia i suoi inganni, avendo invece scoperti, più \ 
o meno direttamehte, quelli del suo sposo; ella riappare 
pura come la più onesta donna del mondo, egli geloso 
senza ragione e traditore; quando egli rinsavisce, per 
dir così, e pensa ad avere una condotta più retta, co- 
minciano regolarmente le infedeltà di lei. Questa e in 
generale la traccia di molte commedie, e specialmente 
di quelle che con le novelle presentano maggiori somi- 
glianze. 

Il Cecchi imitava Plauto e Terenzio, e più il primo 
come il più ricco, dicendo di non comporre mai com- 
media alcuna, senza che quegli non vi mettesse la parte 
sua; ma egli diede veste drammatica anche a fatti in- 
teramente nuovi, i (luali solo per combinazione, potevano 
in qualche parte essere analoghi a quelli d' una com- 
media latina; e quanto giovasse questa novità non è a 
dire, poiché si presentavano sulla scena caratteri cono- 
sciuti nella vita e nei costumi del tempo. Pur troppo in 



(l) Dante, Purgatorio - Vili, 76-78, 
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Italia, uno scrittore, invece di adattarsi in qualclie ma- 
niera al gusto popolare, come avveniva in Inghilterra 
e nella Spagna, seguiva una via del tutto opposta; pen- 
sando che, allontanandosi, anche un poco, dalla scuola 
classica, avrebbe perduto il favore dei dotti, e la sua 
fama non sarebbe durata. Il Cecchi in poche delle sue 
commedie osò deviare dal comune indirizzo; neW Assiuo- 
lo, come si è veduto, attinse ecletticamente alla novellisti- 
ca, mettendo in scena un fatto che, secondo lui, sarebbe 
avvenuto a Pisa; dice poi che tutti i casi del Doru^ello 
erano occorsi a Firenze dal 1527 al 1550; che \o Spirito 
CT'a veramente un caso seguito pure a Firenze, e modi- 
ficato per servire alle convenienze teatrali ; che desunto 
da un altro fatto accaduto ancora a Firenze pochi anni pri- 
ma era il Sercigiale, Ma c'è proprio originalità anche nei 
componimenti che, come i citati, dovrebbero essere i 
più nuovi? Quante reminiscenze o, possiamo anche dire, 
plagi del Boccaccio, e di qualche altro scrittore! « Que- 
(^ sta collaborazione, osserva il Camerini (1), dei vivi coi 
« morti, () con altri scrittori lontani e non noti di per- 
'( sona, è antichissima nei drammaturghi, i quali, più che 
« gli altri scrittori, arrichiscono e delle tradizioni e dei 
'' lavori altrui e non sono mai propriamente originali, 
« forse perchè V assioma, nulla di nuovo sotto il sole, si 
« avvera specialmente nella vita comune, nei costumi e 
e. negr incidenti ordinarli del mondo >*. 

I vilui)pi più bizzarri, gli amori accresciuti a più 
doppi, si trovano nelle commedie del Cecchi,; i. vecchi 
innamorali che, sebbene desunti dal teatro latino, hanno 



(1) E. Camkkini: Nuovi profili - pag. 21, 
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però molta affinità con alcuni delle novelle, non manca- 
no; negV Incantesimi due vecchi sono innamorati della 
Violante; e Nicolozzo, uno dr questi due, e il più bel 
tipo di vecchio volto ad amori sozzi ed intempestivi ; è 
uno sdolcinato comicissimo, che qualche volta ha del 
Calandrino. 

La donna degenere e scostumata, la cortigiana vera, 
occupa un largo campò nelle commedie del Cecchi, 
come nelle antiche e in altre del (Cinquecento. La corti- ^ 
giana si trova pure in parecchie novelle; anzi si può 
dii'e che la novella comi)leta la pittura, che delle corti- 
giaiìe fa la commedia. In generale l'amore sensuale 
domina nelle commedie italiane del 5(K), ed è ritratto y 
eoa più evidenza e con più verismo che nelle latine. Il 
nocciolo deir azione è di solito la ri(*erca d'un mezzo 
per giungere al soddisfacimento dei piaceri sensuali, e 
in ciò sta il maggiore interesse di tutta la composizio- 
ne. Vincenzo De-Amicis (1) nota che il carattere della 
etera, e della cortigiana colta ed elegante non si ritrova / 
affatto nella comniedla italiana. Ma cosi non si può 
affermare, poiché in alcune commedie si riscontrano 
cortigiane che non ci appaiono prive di una certa colj 
tura, e in quanto a eleganza poi, nulla lasciano a desi- 
derare. La serva Rosa nella Maiana del Cecchi diceche 

« dovunque la vuol seoo T ordine. 
E i cariaggi come fanno i principi ». (II - 6) 

La signora, che ci presenta il Firenzuola nella 
sua commedia / Lucidi, ha al suo servizio un cuoco. 



\\) V. Db Amicis: op. cit.. pag. n6 e sgg. 
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un ragazzo ed una ancella; si può ricavare da quello 
die dice all'atto II se. 4, come non risparmiasse nulla 
in lusso e splendore. « Apparecchiate (dice a Trangugia) 
« la tavola pulitamente ; rassettate la camera, ch'ella sia 
« netta come uno specchio; mettete la coltra di raso in sul 
« letto, e (jue' guanciali lavorati d'oro in sul lettuccio, 
« prepara la cazzuola del profumo e fatc^ che ogni cosa 
« sia pulita e retta; che la pulitezza, nelle donne mas- 
« sime è la i)iù bella e la più grata cosa che sia .... » 
Da quello che dice subito dopo si vede come non fosse 
scarsa di coltura e conoscesse anche qualche verso di 
Dante : « non sai tu che « amore a nullo amato amar 
perdona », traditore ? » Nella Triììo:s^ìa di Luca Contile 
si trovano due cortigiane ricche ed eleganti. Laide ed 
Ersilia, le quali sposaiìo due servitori di cui s' erano 
innamorate; e di una Martinella che compare in un'al- 
tra commedia del Contile, la Pescara, dice Marcello, 
suo servo : « Ella è nobile, ha denari, gioie, vesti e 
possessioni a Viterbo. » Modello di cortigiana elegante 
può essere considerata quella Tosterà, di cui si parla 
nella Puttana errante in prosa, che da alcuni, è attri- 
buita all'Aretino; nelle Novelle poi ne incontriamo pa- 
recchie, e Isabella de Luna tanto famosa a' suoi tempi, 
entra in una novella del Bandello (II - 51); e ci si 
mostra degna di andare insieme con la greca Cirene 
ed Elefantide; di una cortigiana, la quale è un quid me- 
dium fra la cortigiana colta e ricca e la umile e rozza, 
racconta P. Fortini (nov. 2), dicendo di essa : « oltre alle 
« bellezze del corpo, l'accompagnava la splendidezza del- 
« l'animo che molto era nobile e grande » ; e di un'altra 
cortigiana racconta pure il Fortini in un'altra novella 
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(nov. 11) (1). Con la prima siamo in ambiente veneziano, 
ed è da ricordare che a Venezia erano numerose le donne 
di tale mestiere; Bandello diceva che ce n'era « un 
numero infinito » (III - 31), e G. Cinzio notava che la 
stessa città era « abbondevole di (luella sorte di donne 
che cortigiane son dette » {Ecatommiti VI - 7). 

La cortigiana talvolta si dedicava con fervore alle 
pratiche religiose, rassomigliando in ciò alle pinzocchere; 
e a Venezia, e certamente anche altrove, in detei-minate 
ore del giorno le cortigiane non si potevano visitare 
perchè andavano a vespero. Martinella nella Pescara 
cosi dice al servo Marcello (1-5): « sai pur che non 
« sono di quelle sfacciate. Odo la messa una volta al 
« mese, dico la corona, e perchè sono anch' io di buon 
« sangue voglio diece scudi di chi si vuol meco impa- 
« niare ». 

Di meretrici e' è pur cenno nelle Sacre rappresenta- y 
zioni ; e basti far menzione di Laide meretrice, che 
compare appunto nella rappresentazione di ^SaA^soAie (2); 
e, com' è probabile, la Sacra Rappresentazione avi*à ac- 
colto un simile personaggio, perchè era qualche cosa di 
più vitale e più interessante, diremo anche, che tutti gli 
altri soliti tipi. Nelle novelle e commedie le cortigiane sono 
dipinte in tutte le loro gradazioni, in tutti i loro aspetti, 
per cui questi due generi letterari accostati Tuno all'al- 
tro ci danno un quadro completo della prostituzione 
italiana nel cinquecento. La Plnzotcheva del Lasca ci fa 
conoscere perfino una cosa che non di rado avviene 



(1) Vedi novello di P. Fortini in Xovellierì Italiani. 
{2) Gir. L. Stoppato: Op. cit., pag. 78, nota 2. 
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anche ai nostri^gioitii, anzi è caso freciuente nella vita 
reale; Giannino, il servo furbo che sormonta og-ni osta- 
colo, riuscendo sempre vittorioso, riesce a tarsi restituire 
da Sandraccia, la prostituta, e dalla pinzocchera, il de- 
naro che avea. già dato per conto di Gerozzo, mettendo 
loro addosso una matta paura del bargello per mezzo del- 
l'altro servo, suo degno compagno, Carletto. Anche la no- 
vella 10 della Giornata Vili del Decameron, narra come 
un fiorentino per vendicarsi di Jancoflore, la siciliana 
che prima in Palermo lo avea ben pelato, tornò colà, e 
accettati denari da lei, le lasciò « ac(iua e capècc^hio ». 
Un esempio delle umiliazioni e degli strazi a cui non 
di rado andavano incontro le cortigiane, si ha in una 
novella dell'Aretino (1); una d'esse è trattata spietata- 
mente, ricevendo sul « Culiseo » denudato, un numero 
così grande di bastonate « che il rosso veime in mostra, 
e poi il livido, e poi il nero, e poi il sangue » (2). Ma- 
lizie usate da cortigiane verso i loro visitatori, e ricam- 
biate poi più o meno felicemente, si trovano ancora in 
una nov. del Fortini, in cui « un frate di Santo Austino, 
« andato a jacersi con una femmina, le fura certe robbe, 
« ella con bel modo maggiormente fura il frate, et per 
« maggiore scherno lo bagnia » (3); in una di Celio Male- 



(1) Cfr. G. Papanti: Soie sui novellieri italiani in pvoaa di G. B. Passano - 
LivorQO, Vigo, 1878, pag. 91 dove è la nov. ia disoorso. 

(2) Come spesso fossero gabbate queste donne I' Aretino dice anche ne' suoi 
Ragionamenti, e l'Aretino era oompetentissimo in simile materia; ne fa parola 
pure il Domeniohi nello sue facezie. Cfr. per le cortigiane nel cinquecento il 
bellissimo stadio di A. Graf su Veronica F;*ohco nel volume : Attraverso il cin- 
quecento - pag. 230 e sgg. Cfr. anche P. ToijOo: La cortigiana innamorata, in 
Gazzetta letteraria - XXI, IO. Rintraccia il Toldo gli antecedenti di un tale 
tipo romantico, reso poscia immortale da V. Hugo e da A. Dumas figlio. 

(3) Novelle di P. Fortini. Firenze, 1890, voi. I, pag. 507. 
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spini (1), dove un giovanotto abilmente ruba alcuni gio- 
ielli a una cortigiana, senza che ella abbia nulla ru- 
bato a lui. E altri riscontri si possono ancora notare 
con una novella del Doni (2), e con una facezia del Guic- 
ciardini (3). 

Di una commedia del cinquecento, di cui s'ignora 
r autore, e che fu rappresentata a Padova dagli studenti, 
« entro '1 palazzo del Clarissimo Capitano, con honorato 
« concorso di persone e di gentildonne », scopo princi- 
pale era quello di scoinùre e biasimare gl'inganni e i 
disonesti amori delle meretrici (4). Ma se gli amori con 
le cortigiane avvenivano raramente, e per lo più si stava 
in guardia da simile classe di donne, pure talvolta anche 
qualche marito, secondo i novellieri, cadeva nei lacci di 
fìnto amore tesi da alcune d'esse; e infatti nella nov. VII- 2 
dello Straparola è detto che Ortodosio Simeoni, mercante 
fiorentino, s'innamora in Fiandra di una cortigiana, e si 
trattiene a lungo tempo presso di lei. Intanto la moglie 
Isabella, attesolo indarno a Firenze per cinque anni sen- 
za averne notizia, ricorse all'arte magica, e col mezzo 
di un diavolo fattasi trasportare in Fiandra, quivi in for- 
ma di cortigiana giace col marito (5). Quanti motivi co- 
mici in questa novella! 

La cortigiana inoltre poteva esser tale da ispirare per- 
fino qualche poeta; e cantò la famosa Ortensia, di cui era 



(1) Ducento novelle. XXXI. 

(2) Nov. XXIII. ed. Lucchese. 

(3) Detti et fatti piacevoli et gravi - Venezia. 1558, carta «5. 

(4) Cfr. Anna Bohn : Notizie sulla storia del teatro a Padova nel sec. XVI e 
nella prima metà del Xvil. - Estratto (ìsAV Ateneo Veneto, XXII, 1S9», pag. 8. 

(5) Cfr. le ilIastraKÌoal di questa novella del Bua, luogo oitato, pag. 254. 
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innamorato, Francesco Coppetta dei Beccuti, poeta peru- 
gino del secolo XVI (1). 

E come si trova la donna di facili costumi, si trova pu- 
re nelle commedie del Cecchi, del pari che nelle altre in- 
liumerevoli del.cinciuecento, il falso bravo, il soldato smar- 

^ glasso, che si direbbe senz'altro copiato dal iniles glorio- 
sus latino. Ma non era un personaggio che stuonasse du- 
/ rante il cin(|uecento in Italia; anzi era assai naturale e 
verosimile; invece ai tempi di Plauto e Terenzio, dice il 
De Amicis (pag. 123), « il niiles (jloriosus era il personag- 
« gio più sti-ano e meno naturale che esistesse in Roma, 
e ove il coraggio era vei*o e naturale, e dove un falso bra- 
« vo non avi-ebbe potuto arrischiale il racé^nto delle sue 
« vittorie immaginarie... ecc. ». La commedia erudita per- 
tanto non ha imitato il tipo plautino e terenziano nella 
rappresentazione del capitano; ma essendo quasi sempre 

/^ spaglinolo nel linguaggio e negli atteggiamenti, era sug- 
gerito evidentemente dal fatto, che un personaggio che in 
vero fosse il vanaglorioso, lo smargiasso, non manca- 
va senza dubbio nella realtà della vita. NelTambiente 
militare del tempo, dice il Senigaglia (2), « veramente 
« esisteva uno straordinario s[)irito di prepotenza, di àrìì- 
« pollosità, di millanteria, concepibilissimo, del resto, 
« in coloro che combattendo per conto di altri e sol per 



(11 Cfr. A. Salza: F/'anceaco Coppetta dei Beccuti, poeta perugino del aec. KVl 
nel Sapplemento (?.) al voi. XXXV del Giornale storico d. L. I. 

Come riprova della depravazione morale del cinquecento vedi anche la Di- 
spensa Vili della Bihliotechina (/rassoccia, dove si contiene: Il trionfo delia 
lussuria di maestro Pasquino, poemetto ohe ha per isoopo 1' enumerazione dello 
plii celebri cortigiane: I germini sopra quaranta meretrici delhi città di Fio- 
renza ; Pronostico alla viUotta in lingua pavana. 

(a) Cfr. Qf. Siciiioaolia: Capitan Spavento - Firenze, Seeber. 1890, pag. II. 
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« denaro, per otteiler riputazione dovevano andar spac- 
« ciando prodezze vere e non vere ». Il tipo del capi- 
tano italiano e dello spagnuolo è una sola cosa; piut- 
tosto è da fare distinzióne tra il capitano e il bravo (1), ^ 
e questa distinzione si desume chiaramente da una scena 
della Maiana del Cecchi (V - 4); né è da credere che 
la fantasia dei commediografi abbia foggiato questi due 
tipi, che poi si fissano nella commedia dell'arte; ma 
sono ritratti di personaggi vivi che pullulavano nella 
penisola, corsa e devastata da masnade di francesi e 
spagnuoli, nonché da bande d'italiani avventurieri; quin- 
di, sebbene camuffati in veste classica, riflettono la vita y 
contemporanea, né c'è bisogno di rifarsi alla commedia 
latina per ispiegare resistenza del capitano e del bravo 
nella commedia del cinquecento. 

Un grazioso ritratto del mlles gloriosus, sfuggito nel 
suo studio, al Senjgaglia, ci da ilcéttCcentista Rustico di / 
Filippo (2); egli è un tale che 

gli occhi ardenti ha via più che dragone, 



De' suoi neniici. assai mi meraviglio 



ìr>' 



Sed e' non muoion di pensagione. 

E durante il trecento anche dalla novella è dipinto il / 
soldato fanfarone; nella nov. 5 del Sacchetti troviamo 
un tale, che per farsi vedere valente soldato e credendo 
di piacere a Castruccio, disfaceva con la lancia il giglio 
dell'arma fiorentina ch'era sopra il muro dell'albergo; 
ma poi costretto a combattere in prima fila coi fioren- 



(l) Cfr. Senioaglia - op. cit., pag. 21. 

^2) Ofr. Manuale della letteratura italiana per D'Ancona e Bacci - Voi. I, p. 60. 
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tini, vilmente cade morto. Ci sono molti, conclude il Sac- 
chetti, « che danno per li faggi e per le mura, e nelle 
« cose morte, e fanno del gagliardo come se ne aves- 
« sino vinto Kttoi-e; ed oggi n'è pieno il mondo, e in 
« (juesta forma, o contila minimi o pecorelle sempre 
« sono fieri ». i'id anche nella Macaroaea di Tifi Odasi 
si trova la descrizione di un soldato millantatore (i); 
esso è un certo Guiotto che porta alla destra 

plenum ])alote sachetuiii 

Sunt centuni numero, pars est grandeza peponis 
Quas bic solito torrjuet furore Guiotus (v. (iry?-54). 

K in modo assai vivo, durante il cinquecento, ci rende 
il personaggio del soldato spagnuolo, pioprio quale ap- 
pare nelle commedie, il T'ortini nella nov. 13 (2), e sotto 
un aspetto particolare, quello cioè del suo amore pei 
furti, anche lo Straparola (XIII - 2). Non è quindi esatto 
ciò che dice il Galzigna (3), il (luale si meraviglia che 
manchi quasi affatto nella novella, avendone egli riscon- 
trato un solo esempio negli Ecatoramiti (Vili - 7), dove 
il Giraldi ci narra di un ca])itano violento contro una 
donna vedova, il quale, come avviene spesso nelle com- 
medie, ha un contegno vile e si lascia uccidere, all'ar- 
rivo dei parenti chiamati in aiuto della vedova. 

Lunghissima parte ha poi nelle commedie del Cec- 
chi il pedante, quel pedante che « brutto sotto Taspet- 



\ (1) Gfr. V. Bossi: Di un poeta maccheronico e di (Ucune 8ue rime, in Giorntile 

storico della L. I. - XI, 19-20. 

(2) Cfr. Giornale storico - XXI. 446. 

(3) Cfr. G. A. Galziqna: op. cit., II. pag. ì!S;per la derivazione del capitano 
spavento, ofr. ancora Stoppato: op. cit., 70-75 e Bossi, in Giornale storico - IX, 

V 287. Vedi poi un altro beUissimo stadio di Simeonr De Brouwkr: Capitan Fra^ 
ca«sa- Napoli, Betken e Boel&oU (Cfr. 4i i\ in ia bibliografica deUa L, /. - VIZI, 101). 
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to fisico, non appar bello davvero sotto T aspetto mo- 
rale ». Egli è, di solito, un uomo ottuso di mente, 
ricco talvolta di memoria, ma poverissimo sempre di 
giudizio, privo di qualsiasi genialità, e spesso spesso 
sciocco di una scioccheria tanto più ridicola, quanto più 
inviluppata di saccenteria (1). Lo studio accurato e dili- 
gente che il forte ingegno di A. Graf ha dedicato al pe- 
dante nel cinquecento, ci dispensa dal soffermarci di più 
a dipingere questo tipo cosi frequente nel secolo XVI, 
odiato e deriso da tutti, e che dovea perciò offrire alla 
letteratura opportuni soggetti, e segna i*e le sue varie 
gradazioni, i suoi diversi aspetti, passando da uno ad 
un altro genere letterario. Quindi è ben naturale che noi 
Io troviamo nella commedia e nella novella, due forme 
di componimento che per loro natura erano le più atte 
a far la caricatura di simili individui e metterli alla ber- 
lina. Il pedante è un personaggio della commedia ita- 
liana, nazionale quanti altri mai; e già era apparso e 
apparisce in seguito nella commedia popolare imi)rov- 
visata, la (juale, a differenza della commedia erudita, ser- 
bò abbastanza fedelmente la tradizione nazionale (2). 

È vero che il Ludus delle Bacchidi di Plauto potrebbe 
considerarsi come il progenitore di quanti pedanti com- 
parvero nel 500; ma bisognei*ebbe proprio che noi fos- 
simo altrettanto pedanti per ci*edere che gTinimmerevoli 
pedanti della cui buaggine danno esempi ripetuti le com- 
medie del 500, altro non sieno che riproduzioni di quel 
primo tipo. C'era vivo e parlante, per ([ual motivo si 



(1) Cfr. A. Graf: Attraverso il cinquecento - pag. J73. 

(2) NeUa giornata HI degli sceaari dello Scala c'è una commedia intitolata v 
Jl Pedante; e il Pedante si trova in altra commedia popolare: Il finto cieco. 



r 

H 

I* 



- 126 - 

sarebbe andato a pescarlo nelle commedie latine? I com- 
mediografi poteano, se vogliamo, tener innanzi alla loro 
mente il tipo antico per giovarsene, copiarlo anche par- 
zialmente o in tutto come fece il Domenichi nelle Due 
Cortigiane (1), ma non avevano ciie girar l'occhio in 
^ giro per poterlo copiare e metterlo sulla scena con mag- 
giore prontezza e veracità. Il pedante, come il servo scal- 
tro e abbindolatore, come il parassita, come il capitano 
spaccone, si connette bensì a una figura del teatro lati- 
tino; ma si presenta più originale di tutti questi, ha una 
fisionomia propria, spiccatissima; è una figura più scol- 
/ pita, a contorni più rilevati, a linee più distinte. La fi- 
gura della commedia latina sarà stata, per cosi dire, la 
causa prossima della pittura, del ritratto che il comme- 
diografo italiano ci volea presentare; ma la tavolozza 
era data con varietà di colori vivaci dalla vita contem- 
poranea. Si può fissare come principio che, per (luanto 
tempo passi, per ciuante alterazioni civili e morali su- 
bisca la società, certi vizi persistono sempre propagan- 
dosi con intensità maggiore o minoi*e da generazione in 
generazione, da un secolo all'altro, l^erciò bisogna sem- 
pre studiare il complesso delle condizioni morali e civili 
e degli elementi peculiari che costituiscono l'ambiente 
in cui visse il commediografo, prima di asserire che un 
tipo (lolla commedia italiana analogo ad uno della com- 
->^ media latina, sia da (luostaderivato; è necessario prima 

! A osservare attentamente se tale tipo sia stato piuttosto 

'v ; offerto dai fatti o dalle costumanze del tempo dell' au- 

toi-e; ed è indizio d'ingegno sui)erfìciale il portare su- 



(1) Gfr. Graf : op. oit., pag. 196. 
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bito in campo V imitazione latina tanto decantata, e che, 
secondo alcuni critici, sovrastava come un incubo a 
tutto il teatro del cinquecento, quasi assorbendolo in sé. 

La imitazione latina, in fin dei conti sta più nella 
forma che nella sostanza; poiché, dice il Senigaglia (1), 
se a nessuno « può sfuggire la continuità ed intimità di 
« legami che riannodano la produzione comica del secolo 
« XVI al vecchio teatro latino, se si riscontra un metodo 
« affatto analogo, se persino gli accidenti sono spesso 
« identici, d'altra parte é manifesto che i tempi sono 
« mutati e che il modo di pensare non é più lo stesso ». 
E questo più che negli altri tipi si rivela per l'appunto 
nel pedante. 

Una commedia dal titolo // Pedante fu scritta dal 
Lasca, il quale era'. fiero nemico della pedanteria; onde 

solo a nominar Lasca 

tremar si sente dal capo alle piante 

ogni più sodo e barbato pedante (2). 

Ma questa commedia, senza che si possa sapere il per- 
ché, fu dall'autore stesso data alle fiamme. Un pedante 
è Polinico della Calandria\ e porta il nome stesso di 
Pedante un personaggio del Marescalco dell' Aretino ; 
personaggio che tocca già la pienezza del carattere co- 
mico che gli è proprio, e potè servire in seguito din^o- 
dello a molti altri. Questo Pedante « (II - 1 e 2) è fatto 
segno a una atroce burla di due monelli ». 

<' Paggio. — Io vorrei trovare (|ualche barbagianni ed 
attacargli dietro questi scoppi di carta ». 



(3* .SBNIOAOL.TA : op. cit., pag. 24 e sgg. 

(1) Vedi Rime burlesche del Lasca, ediz. del Vkrzomk - Sansoni, Firenze, p. 21. 
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« Ragazzo. — Io ti vo' servire ; vedi tu quel pecorone 
che passeggia colà? » 

« Pag. — Veggiolo che impara a gire di portante ». 

« Rag. — Egli è quello che insegna il pater ai put- 
tini ... ». 

Il Pedante con tante ciancie e frottole è tenuto a 
bada dal ragazzo, e frattanto il Paggio coglie l' occasio- 
ne per attaccare gli scoppietti e appiccarvi fuoco; e il 
Pedante esclama : 

« A questa guisa, a questa foggia, si trattano i pre- 
clari disciplinatori de le filosofiche scuole ? » 

« Rag. — Maestro, le son burle... Non vi corrucciate... » 

« Ped. — I primi moti non sunt in potestate nostra. 
Or vatti con Dio, ragazzo etc... » (1). 

Ma il pedante più perfetto apparso sul teatro è il 
Manfurio del Candelaio di Giordano Bruno; Manfurio è 
spietatamente burlato e tormentato senza tregua da quei 
quattro ciurmatori, Sanguino, Mana, Barra e Corcoviz- 
zo, i quali travestiti da sbirri acconciano il pedante 
per le feste (2). Nello scenario ricordato, che fu com- 
posto da F. Scala e s' intitola // Pedante, Cataldo, eh' è 
un fior di canaglia, e sa accortamente farsi passare per un 
galantuomo, presentando in ciò qualche somiglianza con 
Vlpocrito dell'Aretino, s' iimamora di Isabella moglie 
di Pantalone, del cui figlio era egli maestro. Venuti a cono- 
scenza di questo amore, moglie e marito tramano de- 
stramente contro di lui; ed infatti il pedante è colto nella 
camera della donna e tratto in camicia sulla scena. 



(1) Cfr. D. Grasso: pag. 57-5B e 90 98. 

(8) Cfr. A. Gbaf: Studi drammatici • pag. ^00 e sgg. 
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Allora tre servitori s'appressano con dei coltellacci alle 
mani, a farne tanti quarti, ma per istanza di un capi- 
tano che sopravviene in quel momento, gli è commutata 
la pena in una sonora bastonatura. 

Ed è appunto per gli scherzi di siffatta maniera, o 
poco dissimili, fatti ai pedanti, che si trovano, oltre le 
notate, altre relazioni fra le novelle e le commedie (1). y 
L'arguto e ghiribizzoso Lasca, nella seconda novella della 
prima Cena, racconta di un « leggiadro, accorto e pia- 
cevole giovane '> il quale, dopo essere stato per sette 
anni sotto la guardia di un pedagogo, « il più importuno 
e ritroso che fosse giammai », trova, passati che furono 
altri dieci anni, il modo di vendicarsi delle infinite noie 
sofferte, facendogli una beffa di « maniera che colui ne 
perde il membro virile ». 

In un' altra novella, pure del Lasca {Cena II - 7), 
Taddeo, pedagogo, s' innamora d' una fanciulla nobile, 
e le manda una lettera d' amore, condita di frasi petrar- 
chesche; questa lettera capitanane mani del fratello, il 
quale per punirlo di tanta oltracotanza, gli fa sapere, 
in nome della sorella, che il suo amore ò corrisposto; 
e riesce a trarselo in casa, dove, in luogo del piacere 
che il mal capitato quasi in estasi s' aspettava, è ripe- 
tutamente frustato, e lasciato quasi mezzo morto; né 
solamente questo, ma altro ancora gli viene fatto per 
fargli passar la voglia di innamorarsi in quel modo e 
comporre poesie amorose tenerissime. 



(l) Cfr. V. Gian: Una letUra di Carlo Sìgonio contro i Pedanti, Giornale sto- 
rìco - XV. 459-61 ; il pedante abbindolato e deriso compare anche neUa Co- 
ttansa di Girolamo Rapszi. 

9 
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In una novella di P. Fortini (1), un pedante è invaghito 
di una gentildonna, la quale promettendogli di accogliei'lo 
in camera sua per prendersi con lui amoroso diletto, 
lo induce a legarsi attraverso alla schiena per essere 
tirato su per una finestra; rimane sospeso per un bel 
pezzo a mezz'aria, e poi « messolo a terra con sassi e 
f,j.f^J randelli gli fu data la corsa ». L'amore di un pedante 
era quanto di più comico si potesse immaginare; e gli 
scherzi che si preparavano in simili circostanze erano 
affini a quelli che venivano fatti a certi preti o frati in- 
namorati. La donna che finge di esser disposta a darsi 
in braccio all'innamorato, per poterlo tirare in casa, e 
poi, sul più bello, facendo saltar fuori il marito, degna- 
mente castigarlo, è un tema comune nella novella. Nella 
nov. 6 Cena I del Lasca avviene lo stesso al prete di 
San Felice, innamoratosi della Mea; e nella novella 8 
Cena II un altro prete innamoratosi di una nobile fan- 
ciulla, per opera dei fratelli di questa è beffatto in sif- 
fatta guisa che « fra gli altri danni, gli rubano i denari: 
« di poi lo lasciarono legato per gli granelli a un ci- 
« presso ». Una penitenza che non molto differisce da 
(lucsta è inflitta a Don Giovanni che ama la Tonia, in 
una novella di A. Firenzuola (nov. 4). Certi scherzi piut- 
tosto crudeli erano fatti ai pedanti anche per semplice 
spasso, per ridere alla loro spalle, e dalla nov. 10 Cena 
III del Lasca si desume come quel gentile spirito di 
Lorenzo il Magnifico non seppe astenersi dal farne; ecco 
quindi come, anche quando non c'entri l'amore da cui 



(1) Vedi nov. 36, dell'indice ohe si trova nella dispensa GLY della Scelta di 
curiosità letterarie inedite e rare, già citata, e nov, XXVXII in Bibliotechina 
grasaocQia - voi. XI, ed* QÌtatftì 
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si possa far germogliare la burla, non manchi mai una 
corrispondenza fra novelle e commedie nella pittura del 
pedante. 

Ed è utile riferire, anche perchè questa testimonianza 
letteraria del pedante nel 500, sfuggi al Graf nel suo 
studio, il contenuto di una novella di G. F. Straparo- 
la (1), nella quale un pedante della risma del Pedante, 
del Marescalco e del Manfurio del Candelaio, s'ebbe 
la maritata punizione della sua saccenteria, della sua 
burbanza, come pure de' suoi raggiri. II pedante è un 
certo Papiro Schizza « ch'era esso ignoranza, faceva il 
« litterato, e mostravasi con ogn' uno esser gran sa- 
« piente; quei del contado assai volentieri il vedeano, 
« r honoravano, e di molta dottrina l'estimavano ». È 
chiamato a fare un esame a Pirino figlio di Giannotto, 
per riconoscerne il profìtto fatto nello studio a Padova. 
« Dimmi dunque Pirino, interroga l' esaminatore, come 
ft si addimanda latinamente il pedante ? » Pirino, ch'era 
ottimamente istruito nelle regole grammaticali, ardita- 
mente risponde: Ludi magister. Il pedante nega, e poi 
fa un'altra interrogazione: «Dimmi, come s' addimanda 
il leto? Pirino prontamente rispose: Lectus, thorus ». 
II pedante .invece pretende e sostiene che si chiama 
riposorium, come pure, correggendo sempre Pirino, 
dice che <^ la tavola dove si mangia, s' addimanda ^au- 
« dium e non mensa, perciocché quanto tempo l'uomo 
« sta a tavola, sta in gaudio et allegrezza ». Papiro che 



(1) IX - 4 e ofr. G. Boa: Intorno alle P. N. dello Straparola, Giornale atorieo 
- XVI, pag. 266. La oomioa scena del Candelaio di G. Bruno {II - 1) ove il pe- 
dante Manfurio, derubato da Corcovizzo, grida a squarciagola contro 1' invo- 
latore^ il surreptore^ il /ure, ricorda la nov. deUo Straparola. 
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sì sente da tutti i circostanti lodato, pavoneggiandosi, 
alza maggiormente la voce, e soggiunge: «Comesi addi- 
« manda la gatta, figliuol mio? - Felis, rispose Pirino. 
« O caprone, disse il goffo, ella s'addimanda salta graffa: 
« perciocché quando se gli porge il pane, ella subito salta, 
« e con le sue zatte s'attacca, graffa, e poi se ne fugge. » 
Il fuoco secondo lui, non si chiama ignis ma carnisco- 
culurn, l'acqua non limpha, ma abundantia, la ricchezza, 
non dioitiae ma substantia, Pirino pertanto fa tristissima 
figura; e perciò viene tolto dallo studio, ed è fatto cu- 
stode di porci ; ma medita in cuor suo la vendetta, e 
« adescata la gatta del pedante, le attacca della stoppa 
« nella coda, e vi appicca fuoco, essa fugge e va in una 
« camera sotto una lettiera, d' ove e' era gran copia di 
« lino. Scoppia l'incendio e Pirino grida: Prestule, pre- 
« stulc, surge de reposorium, et vide ne cades in gau- 
« dium, quia venit salta graffa, et portavit carniscoculum, 
« et nisi succurras domum cum abundantia, non resta- 
rt bit tibi substantia ». La casa si abbrucia con tutto 
(luello che e' è dentro. Si poteva più argutamente, e con 
più fine satira, colpire la razza dei pedanti? 

Il linguaggio di Pirino è comico nel massimo grado, 
la sarcastica ironia vi saltella vivace e brillante; e come 
nella commedia è mordacemente colpita la mania dei 
y pedanti di parlare un volgare ridondante di frasi latine. 
Un i)edante poi che sta quasi a sé, e che s'avvicina al 
negromante ariostesco, si trova in una novella del Doni 
(VII). È un certo Pagni, il quale dopo averne fatte di 
ogni sorta, si ritira in una valle, dove inganna un buon 
numero di beghine (1). Da ultimo è da ricordare che un 



(1) Gfr. 1q ìiiustra^ioai di questsv novella aeUo stiK^iodel Pe tragiione, p. 40-48. 
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pedante è il protagonista di una novella di Francesco 
Angeloni di Terni (1). Si racconta di un certo Tito, il 
quale per primo introdusse ed esercitò in prò' de' fan- 
ciulli la pedanteria; s' ammoglia con una « laida e su- 
dicissima meretrice » ; e quindi « dalla infelicissima 
« congiunzione di queste due rare e cospicue piante, 
« germogliò ne' passati tempi T origine de' pedanti che 
« in ogni secolo, salvo l'onore de' buoni, hanno dato 
« saggio di non punto deviare dalli vituperosi pregi dei 
« loro progenitori ». 

Nelle commedie del Cecchi, di cui abbiamo sfiorati 
i tipi principali per riconnetterli con la novellistica, si 
presentano ancora, nò poteano mancare, i preti, come 
al solito viziosi e corrotti, disturbatori della (juiete fa- 
migliare, aiutamariti come son detti wq^^V Incantesimi, 
e s'incontrano spesso gli incanti e gli spiriti; cosa che 
ci può dare un adeguato concetto delle credenze e su- 
perstizioni di (luell'etèi come è stato osservato più ad- 
dietro (2;. Il motivo comico che ripeteva le sue origini 
dalla Mostellaria di Plauto, quello degli spiriti, è ripreso 
e svolto con una certa intenzione di originalità anche 
dai commediografi del cinquecento. Abbiamo visto che 
nel Decameron si avevano negromanti e magie, che pro- 
venivano dalle superstizioni di cui era ricco il medio-evo, 
e dal Decameron poi scaturiscono alla loro volta le fi- 
gure simili della commedia del cìnciuecento. Nella nov. I 
della giornata VII la moglie di Gianni Loteringhi, monna 



1) Cfr. G. Rua: Novèlla di Fnncesco Angeloni, in Oioi'naU atomico - XVIII, 
appendice, pag. 101 e sgg. 

U) Cfr. Cambrici: Oiooan Maria. Cecchi. nei Nuooi profili - pag. ;i5-37. 
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Tessa, in una sera in cui il marito dovea essere assente 
per tutta la notte, era intesa col suo amante Federigo 
per una cena che avea con tutte le cure imbandita; ma 
Gianni torna inaspettato, e poco dopo, mentre si trova 
a letto, sente bussare alla porta. La donna finge di non 
aver sentito, pur essendo stata fino allora ad orecchie te- 
se, e poi fingendo di accertarsi del picchiare, dice: « oimè, 
« Gianni mio, or non sai tu quello ch'egli è? Egli è la fan- 
« tasima, della quale io ho avuta a queste notti la maggior 
« paura che mai s'avesse, tale che, come io sentita l'ho, 
« ho messo il capo sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo 
« fuori, si è stato di chiaro ». Gianni si beve in santa 
pace la menzogna della moglie, la quale con certi suoi 
scongiuri fa che cessi il picchiare. La novella 10 della 
giornata nona ci mostra pure come fossero credenzone 
e superstiziose certe persone, sebbene il Boccaccio miri 
piuttosto a pungere il clero corrotto. Il prete Bonno Gianni, 
pregato dal compare Pietro, s'accinge a tramutare me- 
diante incantesimo, sua moglie in cavalla; ma compar 
Pietro, non avendo potuto conservare il silenzio (e ne 
avea ben donde), quando il prete stava per appiccare la 
coda « rompe tutto lo incantamento ». 

Un negromante, come abbiamo già notato parlando 
delle commedie dell'Ariosto, compare nella no v. 5 della 
giornata decima; ed un altro nella novella 9 della stessa 
giornata. Questo, ch'era al servizio del Saladino, opera 
un incanto tale che messer Torello da Alessandria dove 
si trovava, è di punto in bianco trasportato a Pavia 
sovra un letto ricchissimo dove dormendo giaceva (2). 



(2) Cfr. M. Landau: La novella di messer Torello, in Oiomale storico - II, 
59-78. Vedi inoltre per le saperstizioni D. Compabietti : Virgilio nel medio-evo - 
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Incantamenti consimili, naturalmente sempre falsi, allo 
scopo d'ingannare qualcuno, sono diffusi per le com- 
medie del Cecchi, il quale è scrittore veramente fecondo, 
e nelle commedie in cui specialmente compaiono motivi 
attinti ecletticamente dalla novellistica anteriore e con- 
temporanea, fusi e rifusi assieme, svincolato in tutto da 
pedanterie tanto da rompere le regole di unità di tempo 
e di luogo, colorisce stupendamente la vita realmente 
vissuta (1). 

E anche quello strano tipo di speziale letterato, A. F. 
Grazzini (2) detto il Lasca, sentendo il continuo bisogno 
di opporsi risolutamente alla tendenza verso l'antico 
ch'era frutto del Rinascimento, dovea necessariamente 
tenersi ben lontano dall' imitare Plauto e Terenzio; vo- 
leva quindi banditi dal suo teatro comico quei ritrova- 
menti che « nei giorni nostri non si sono veduti accadere 
« giammai e particolarmente nella Toscana; come di quei 
« ruffiani ancora o mercatanti, che fanno incetta di fan- 
« ciulle e vanno vendendo femmine » (Prol. agli uomini 
della Gelosia). Nel prologo della *S/)m7a^a diceva: « Ba- 
« stivi che in questa favola non saranno di quei ragio- 
« namenti lunghi e rincrescevoli, né di quei ritrovamenti. 



Livorno. Vigo, 1892. Voi. IT, pag. U-15 e A. Graf: Fu aupérstizioao il Boccaccio f 
nei Miti, leggende e superstizioni del medio-evo - Torino, Loescher, 1863, Voi. II, 
pag. 167-*i01 e appendice pag. 289 e sgg. 

(8) Il Bua sotto i numeri XXV e XXVI del suo studio già citato sopra le 
novelle del Mambriano, esamìuando il tipo dei qui prò quo, lo trova, oltre che 
in racconti del Baadello, del Doni, del Guicciardini, di Masuccio etc., in varie 
commedie del Cecchi, di Francesco Belo, e nel Candelaio di Giordano Bruno. 
Vedi )>oi le conclusioni a cui arriva a pag. 54-55, della stessa opera. 

(4) Per le commedie del Lasca, vedi G. Grktilk: Delle commedie di A. F. 
Orazxini^ in Annali deUa H, Scuola Normale superiore di Pisa - XIX, 1 ; di que- 
sto lavoro mi giovo in parte per Le commedie del Lasca. 
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« nei tempi nostri impossibili e sciocchi, di che T altre 
« commedie sogliono essere quasi tutte piene ». Era 
quindi indignatissimo contro il comune tema del ritro- 
vamento, ed egli pensava di seguire una via sua propria, 
conforme all'indole sua speciale spezzando i ceppi del- 
l' imitazione, e attenendosi meglio alle tradizioni paesane. 
Vero è che mentre nei prologhi di alcune sue commedie 
sì trova l'esplicita dichiarazione di allontanarsi dal tipo 
comune, in altro invece ricalca le orme degli altri, forse 
perchè in un certo momento volle esperimentaro il suo 
ingegno anche nella forma consueta di commedia, quasi 
per una risoluzione cervellotica. La sua commedia, ad 
ogni modo, ha sempre un'impronta individuale, ha un 
andamendo libero e spigliato, e solo accidentalmente 
presenta situazioni identiche e somiglianti a quelle plau- 
tiane e terenziane; le reminiscenze della novella sono 
più frequenti, e della novella da lui stesso coltivata, in 
special modo, tanto che in certa guisa commedie e no- 
velle sue s' integrano a vicenda. La favola della Gelosia, 
sua prima commedia, è cosi nominata (si dice in fine 
del Prologo alle donne) « non tanto da un vecchio geloso 
« d'una fanciulla che doveva esser sua moglie, quanto 
« che, dalla gelosia trasportato, fu una notte come ve- 
« drete, i)er morire di gelo e abbrividire ». 

Il vecchio innamorato è Lazzero, ma colei ch'egli ama 
è pure amata da un giovane Alfonso a cui essa cor- 
risponde, e abborrisce il vecchio. Coli' intervento di servi 
fecondi di scaltre trovate, si mette addosso a Lazzero 
tanta gelosia che alla fine ha la prova patente dell'in- 
fedeltà della sua amata, la quale pertanto resta al gio- 
vane. Ricorre lo stesso tranello adoperato per Ginevra 
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di Scozia, neW Orlando Furioso d'Ariosto (1), tranello 
che ò pure il nucleo d'una novella del Randello (1-22) 
e che ispira l'orditura alla nov. 9." dell'introduzione 
degli Ecatommiti. 

Proviene poi dalla novellistica, e ciò abbiamo già os- 
servato per V Assiuolo, il motivo dell'amante che gela 
di freddo nella corte, come lo scolare del Decameron 
(Vili - 7) che tutta una notte passa per la corte, essendo 
alta la neve; e cosi pure la scoperta dell' innamorato in 
casa dell' amata, per cui, dopo vario altercare, un buon 
matrimonio dà il suggello a tutto, fa pensare alla quarta 
nov. della quinta giornata del Decameron. 

Ricciardo Manardi ama Catterina figlia di Messer Lizio, 
è trovato in letto con lei, la sposa incontanente in pre- 
senza dei genitori, e poi sposatala alla pres.enza degli 
altri parenti e degli amici, come si conveniva, se la 
conduce a casa e fa onorevoli e belle feste. Sembrano 
« le onorevoli e belle feste » che fanno corona, o per 
dire più esatto, devono far seguito al matrimonio con- 
cluso, in moltissime commedie del cinquecento; e cosi 
nella Gelosia Alfonso, ch'era innamorato di Cammilla, 
nipote di Lazzero, va in sua casa con gli abiti di Riccio, 
e quivi scoperto poi da Lazzero stesso, le dà fede di 
sposo (2). 



/ 



(1) Vedi Orlando Furioso - IV, o-72 e ofr. Pio Rajna: Le fonti deM' Ori. Fur. 
' pag. 128- 138. 

(2) Anche n^W Altisanàro di A. Piocolomini si svolge un'azione simile in 
parte a quella della Gelosia. Cornelio (Atfco IV) va da Lucilla, che ama, men- 
tre suo padre Costanzo è da Brigida ; aiutato da Alessswndro, dopo molte pro- 
teste d'amore, e la garanzia dell'amico, mediante una scala riesce a mettersi 
in camera di Lucilla. Come avviene di solito. Costanzo li coglie poi in fla- 
grante, ed il tutto tinisoe con un fidanzamento ipso facto. 



/ 
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È curiosa la scena in cui Lazzero arriva a casa sua, 
e domandando alla nipote se c'era stato nessuno, questa 
risponde che dovrebbe ben saperlo. È la scena 9.* del- 
l'atto quinto. 

« Lazzero. — Questa sarà or bella; come vuoi tu 
ch'io lo sappia? ecci stato nessuno in mio nome! » 

« Cammillà. — Se voi ce l'avete mandato, che bisogna 
domandarmene? » 

« Lazz. — Sare' io mai doventato questa notte un 
altro? Diavol che mi sia intervenuto come al Grasso le- 
gnaiuolo? son io Lazzero? son io Lazzero? » 

Nella nov. 10 Cena III del Lasca, maestro Manente 
dubita ugualmente d'esser divenuto un altro; e questo 
dubbio che troviamo espresso anche da Lazzero, deve 
la sua origine alla novella del Grasso legnaiuolo che 
dovea essere notissima a quei tempi. Il Grasso legnaiuo- 
lo crede senz'altro d'esser divenuto uno che ha nome 
Matteo, vedendosi da tutti così chiamato, per opera di 
Filippo di ser Brunellesco a cui era saltato il tìcchio di 
fargli simile scherzo. Anche il Grasso, vistosi in tutti i 
modi confuso, esclama: « Ohimè! sarei i' mai Calandrino, 
« ch'io sia si tosto diventato un altro, senza essermene 
« avveduto? » (Ed. Manni). 

Il travestirsi da servo di Alfonso, ricorda alcuni dei 
travestimenti della novella, ed occorre più volte in altre 
commedie. Cosi, per esempio, nella commedia intitolata 
Conimodo di Antonio Laudi, indossa le vesti di un servo 
il giovane Demetrio per introdursi nella casa di Leandro, 
della cui sorella Porfìria è innamorato. 

Il vecchio innamorato che ricorda quello della Clizia 
del Machiavelli, e àiéiV Errore del Celli, è un tipo comune 
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con la novella, e spesso rassomiglia al dottore che ab- 
biamo già esaminato. Se il vecchio poi riusciva ad avere 
la giovane che amava, ben poco era capace di fare; e gli 
succedeva come a quel vecchio dottore d'una novella del 
Randello (III - 2), il quale avuta una bellissima donzella, 
per quanti fossero i vezzi di lei, non riuscì a scuotere 
il suo ronzone (1). È probabile del resto che facezie di 
tal genere fossero allora tradizionali in Italia, come se 
ne riscontrano alcune anche ai nostri giorni. 

Nella Spiritata, Maddalena « per avere un marito a 
« suo modo, fece la vista che le fusse entrato uno spirito 
« addosso; aiutandola nondinleno la sua balia, lo sposo 
« e un medico domestico di casa, che, per carità e per 
« benefìcio di tutti quanti, si condusse a fare questa 
« opera di misericordia ». Siamo dunque nel campo 
degli spiriti, e a questo proposito le Cene offrono pa- 
recchie relazioni con questa commedia. Albizo è un 
falso negromante che presta tutta la sua opera a favore 
dell'innamorato di Maddalena, per ingannare il padre 
suo Giovangualberto. A questo vecchio avaro che gli do- 
man^ia come si chiama, Albizo risponde: (atto III Se. I) 
« Aristomaco di Galatrona ». 

« Giovano. — Voi dovete dunque essere della schiatta 
di Nepol » 

« Alb. — Di quella casata son disceso al piacer 
vostro ». 

« Giovano. — Ò che grandi uomini! per incanti e per 
malie non hanno pari ^>. 

Nella novella 10 Cena III, maestro Manente, creduto 



(1) Gfr. anche una nov. del Doni (Vili, ed. Lucchese). 
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morto da tutti e dalla moglie stessa, dopo parecchio 
tempo arriva in Firenze; ma la moglie non lo riconosce, 
anzi crede che sia uno spirito, cioè l'anima di Manente. 
Riconosciuto in fine, Lorenzo il Magnifico fa venire il 
mago Nepo da Galatrona, il quale, fatto il debito esame, 
afTorma che (luanto è accaduto al maestro fu per forza 
d'incanti; ma prima non era mancato un « fratacchione 
« che era venuto da Vallombrosa, giovane e gagliardo, 
« e cavatore di spiriti per eccellenza», il quale creden- 
dolo uno spiritato, avea fatto parecchi scongiuri, e pro- 
nunciati esorcismi. 

Come Albizo, Nepo da Galatrona è un ciurmatore che 
fa uscire, perchè era prei)arato, il colombo nero dal- 
l'avello. 

La casa di Giovangualberto è creduta piena di spiriti, 
e cosi racconta il servo Trafela l'orrendo spettacolo 
(Atto IV Se. 'ò^): « Oliimei! la vostra camera ch'arde... » 

« Padrone, uno splendore è in camera vostra, e con 
« tanti lumicini, che ella pare il paradiso di S. Felice 
« in Piazza ». 

« Giov. — Che rai)risti tu a fare? » 

« Traf. — Io la vidi aperta; perciocché tosto che 
« io arrivai in sala con una bracciata di legne, e che 
« io voglio accendere il fuoco, mi vennero voltati gli occhi 
« in là; e, come ho detto, vi vidi un lampo di fuoco, a 
« guisa (runa girandola ». 

« Giov. — Vedestivi tu persona dentro? » 

« Traf. — Io vi dirò il vero, io ebbi in un tratto 
« tanta paura che io usci' ([uasi da me, e non mi parve 
« veder alti'o che splendore e lumicini ». 

Nella nov. 6 della seconda Cena, mediante un falso 
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incanto, lo Scheggia, il Pilucca, il Monaco e Zoroastro in- 
separabili amici nel preparar beffe e scroccare cene o 
aver denari, spaventano un povero babbeo, Guasparri del 
Calandra (della schiatta dei Calandrini); facendogli tro- 
var la casa piena di splendori, non molto diversamente 
dalla casa di Giovangualberto. 

Infatti Guasparri andando a casa ti'ovava la stanza, 
quale era stata da quelli preparata « tutta quanta intorno 
« parata a nero con certe tele accattate dalla compagnia 
« deirOrso, che servono per la settimana santa e per lo 
« giorno de' Morti, dipinte di croci, d' ossa e di capi di 
« morte; e a una cornice che la girava d'intorno intorno 
« appiccato avevano più di mille candeline di cera bianca 
« tutte quante accese, talché rendevano uno splendore 
« mei*aviglioso ». 

Albizo a Giov. (Atto V Se. I) esaminata la cosa, dà 
questa spiegazione : « Dico che gli spiriti di casa nostra 
« sono d' un' altra sorte, anzi della più cattiva e pessima 
« razza che si possa trovare e di ciucili delle tenebre: E 
« chiamansi Cuccubeorii ». Sono gli stessi spiriti che 
a detta dello Zoroastro, sono apparsi a Guasparri al 
Ponte della Carraia, costringendolo a tornare indietro. Il 
motivo per cui i Cuccubeoiii hanno succiati e bevuti i 
quattrini più a Giov. che ad altri è semplice : « Per un 
peccato che fece già vostro padre » (dice Albizo - 
Atto id. Se. 4). Anche maestro Manente credeva d'esser 
passato attraverso tante e sì strane peripezie per colpa 
del padre suo, e perciò dice « tal i)era mangia -il padre 
che al figliuolo allega i denti ». E nella commedia Traf. 
(Atto id. se. id.): « Non dice il proverbio che: tal pera 
mangia il padre eh' al figliuolo allega i denti ì » 



/ 



/ 
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La Spiritata si riconnette anche ad una novella del 
Sacchetti (201) : « Domenico dipintore essendo chiamato 
« da dormire a vegliare da Tafo suo maestro, ordina di 
« mettere per la camera scarafaggi con lumi addosso, 
« e Tafo crede sieno demoni»; ed anche ad una (1) del 
Masuccio : « Un preite giace con la comare, il marito 
« ne diviene geloso; lei si fenge spiritata; il preite la 
« libera, e gode senza sospetto ». 

E di astuzie adoperate da donne per venire a capo dei 
loro capricci, o meglio, delle loro voglie disoneste, ri- 
donda il Decameron^ talché si potrebbe esclamare con 
r Ariosto : 

Se più che crini avesse ocelli il marito 
Non potria far che non fosse tradito 

(Or. Fur. XXVIII - 72) 

E in una novella del Doni (XVII) è detto che non le 
potrebbe guardare « né Argo né il sole quando le sono 
di cattiva razza ». Costanzo, vecchio innamorato àoA- 
V Alessandro di A. Piccolomini, dopo essere stato senza 
frutto racchiuso in una stanza puzzolente, indignato 
contro tutte le donne esclama: « Va, fidati i)Oi di donne, 
va. In fine elle son tutte a un modo » (III - 4). E la 
Spiritata ci porge un esempio elociuente di ciò che 
sapevano fare le donne per ingannare. 

Oltre il motivo degli spiriti, che é predominante in 
tale commedia, come neir Aridosia di Lorenzino de' 
Medici (2) e nel Vecchio Amoroso del Giannotti, e' è 
quello della serva intermediaria complice degli inganni 



(1) Nov. IX edizione del Settembrini - A. Morano, Roma, 1874. 

(2) Vedi S. Caruso : L' Aridosia di L, de' Medici - Boneyento, 1895. 
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orditi dalla padroncina, la serva Lucia che fa il paio 
con mona Pasquina, la sagace messaggiera di Fiam- 
metta ad Erminio neWAridosia; una simile fantesca che 
compare costantemente in tutte le commedie, ha un ri- 
flesso evidentissimo nella II nov. della III Cena, in quella 
Maria, che passa come schiava, ed è figura di mezzana 
sperimentata, come ce ne fanno prova le sue azioni, e 
i suoi discorsi di esortazione all'amore libero e ai piaceri 
sensuali, punto curandosi deir onestà. E a proposito di 
schiave è da notare che oltre a (luesta novella del La- 
sca, se ne trova una, con la quale si dà spesso piacere 
un uomo maritato, in una novella di P. Fortini (2). 

La Strega è una commedia di genere novellistico, 
una commedia scevra da « ragionamenti lunghi e fasti- 
« diosi (dice il prologo), e massimamente a solo a solo »; 
e neppure compaiono in essa « quelle recognizioni de- 
« boli e sgarbate, che in molte, molte volte si son ve- 
« dute ». Il ^^asca sferza ancora una volta coloro che si 
valevano dello sciupato e poco verosimile espediente 
del ritrovamento; nò tace della novità e freschezza vi- 
tale che acquistavano le commedie, quando lasciavano 
in un canto V intreccio e i personaggi dei commedio- 
grafi latini. Questo si rileva chiaramente dal dialogo fra 
il prologo e r argomento. 

« Prol. — Non osserverà ella il decoro, V arte ed i 
precetti comuni I » 

« Arg. — Che so io ? ella (la commedia) sarà tutta 
festevole e lieta ». 

« Prol. — Non basta: non sai tu che le comedie 



(2) Noy, 39 deU' indioe citato. 
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« sono imagini di verità, esempio di costumi e specchio 
« di vita ? » 

« Arg. — Tu sei all'antica, e tieni del Fiesolano scon- 
« ciamente : oggidì non si va più a veder recitare co- 
« medie per imparare a vivere, ma per piacere, per 
« spasso, per diletto e per passar manincomia e per ral- 
« legrarsi ». 

Non si proponeva dunque il Lasca uno scopo mora- 
le o civile nelle sue commedie, la sua arte non avea 
altro scopo che quello di dilettare; e pare quasi di 
sentir lo Stecchetti che nella sua Nova Polemica dice 
« r arte vera è il piacere e il dilettare ». Le regole dei 
vecchi per lui non hanno più valore, sono opinioni di 
uomini che non sono sapienti, ma « pare che sai)piano ». 
Dato questo concetto che della commedia avea il Graz- 
ziiii (1), e lo scopo del solo diletto a cui egli mirava in 
arte, è facile il capire come nulla meglio della no veli i- 
stica si prestasse ad attuare il suo programma; nulla 
meglio delle novelle offrisse motivi nuovi che potessero 
rivestire forma drammatica, così che ne balzasse fuori 
una commedia capace di destare la massima ilarità, e 
di procurare il più vivo piacere, non disgiunto da un 
certo interesse. 11 Lasca era uno spirito indipendente, 
sprezzatore delT antico, del ràncido : non riconosceva uè 
tradizioni, né autorità ; esternava quindi tutta intera la 
sua personalità, libero da qualsiasi pregiudizio. Le burle 



(I) Delle idee oomiohe dol Grazzinì si avrebbe una esposizione nella Coni' 
pietà, che ragiona delle mascherate e delle commedie secondo l'uso moderno, in cui 
par ohe 1' autore trattasse delle questioni allora vive sulla oommedia ; ne resta 
memoria nella Tavola delle opere del 1666. Vedi Gentilk: Op. oit., pag. 31 
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e 1 casi strani e bizzarri, di cui tanto si compiace anche 
la novella, campeggiano in questa commedia che supera 
tutte le altre sotto il rispetto artistico ; una burla solenne 
è quella dell' innamoramento ottenuto per mezzo di 
incanto. « Bisognano fare, dice Fabrizio (I - 2), due im- 
« magini d'oro fine, una per Taddeo, e una per Geva, 
« che pesino amendue cento ducati, le quali si converti- 
« ranno poi in fiamma e' n fumo ». 

Già risale al Boccaccio (IX - 5) l'artificio magico per 
attirare V amata ai proprii desideri, e Calandrino crede 
neir efficacia del brieve preparatogli da Bruno. Tale mo- 
tivo ripiglia il Lasca nelle Cene (II - 4) ; Giansimone 
berrettaio, di calandrinesca natura, s' affida allo Scheg- 
già, al Pilucca e al Monaco che gli promettono di atti- 
rare a lui la sua innamorata, eh' era una vedova sua 
vicina, per forza d' incanti. Zoroastro, il negromante che 
« aveva dato opera all' alchimia, era ito dietro e andava 
« tuttavia alla baia dell' incanti » dovea essere l' autore 
dell'incanto, e prima di operarlo infatti volle dargliene 
una prova che immerse Giansimone nel più grande spa- 
vento, tanto che rinunciò al piacere di godersi la vedova 
per mezzo d' incanti (1). 

Il vecchio dottore innamorato ci ritrae brillantemente 
il Lasca nel Giansimone della commedia Sibilla; ed il 
suo nome fa subito pensare a maestro Simone del Boc- 
caccio; la Sibilla, la fanciulla misteriosa di cui poi viene 
scoperta la paternità e la condizione vera, è la fanciulla 



(1 La razza dei Negromanti, degli Zoroastri e degli Albizi è sempre esistita ; 

e fa numerosa anche nell' antica Grecia. Cfr. 1 vari accenni degli scrittori 

greci a questa sorta d' ingannatori in Apologia di Socrate di Platone diohia* 

rata da £. Ferrai - Torino, Loesoher, 1885, pag. 2U22, nelle note. 

10 
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che il vecchio ama. L' incontro di Diego e di Ciuffagna, 
il barro (1) ispirato da quello di Filogono e del Sanèse 
nei Supposta (Atto IV, se. 5), è forse in parte da collegare 
ad una situazione della nov. 10 della Cena seconda. A 
Margherita di Firenze, dopoché erano state a trovarla 
Pippa e la sua figliuola con Nencio delT Ulivello, sup- 
posto marito di questa, si presenta Becco del Poggio, il 
v-ero marito, il quale porta in campo le ;^ue ragioni, 
pari a quelle che adducono Diego e Filogono, meravi- 
gliato dell'esistenza di un altro marito. Neil' atto quinto 
Ottaviano penetra nella' stanza di Ermellina, vestito 
da donna, facendosi credere Sibilla; e un simile trave- 
stimento, eh' è uno degli espedienti più comuni per gli 
innamorati, ricorre nella novella di Ser Tinaccio del 
Sacchetti (nov. XXVIII), in cui il giovane innamorato 
finge d'essere donna incinta per introdursi in casa di 
prete Tinaccio, con la figlia del quale riesce a dormire (2). 
Vesti muliebri indossa pure Alamanio negl' Incante- 
simi (3) del Cecchi (Atto I, se. 2), per lo stesso motivo 
di Ottaviano; e altre commedie, come vedremo, conten- 
gono questo particolare, che non mancava neppui-e alla 
commedia latina, poiché il giovane Cherea deW Eunuchus 
è introdotto sotto veste di eunuco in casa di Taide, presso 
la quale c'è una ragazza ch'egli ama; ma nelle com- 



(1) Il Barro è protagonista della commedia cosi intitolata di Paolo Foglietta. 
Vedi il Barro di P. Foglietta. Comm. del seo. XVI pubblicata per M. Rosi - 
(Genova. 1894. Estr. dagli Atti della Società Ligure di Storia Patria). Parecchi 
barri troviamo nelle novelle di Masaccio ; cfr. tra le altre la novella XVII. 

(2) Vedi anche la nov. XII del Masaccio: " Uno giovene ama la moglie do 
ano oste, travestito in donna alloggia, el oste medesimo lo fa giacere con la 
moglie „ ; e nov. II del Firenzuola. 

(3) Vedi Camerini : Nuovi proJUi - pag. 24. 
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medie italiane e nelle novelle questo motivo appare più 
variato. Il dottore Giansimone, come osserva il Gentile (1), 
ricorda di quando in quando le belle costumanze . del 
tempo andato, ed è una figura di cui un lontano proge- 
nitore potrebbe trovarsi nei sicofanti o meglio negli av- 
vocati. In una facezia di quei tempi (2) è detto che 
« erano nella città di Firenze al tempo di Cosimo de' 
« Medici, alcuni dottori più di titolo che per scientia, 
« talché avevano il corpo pien di consigli et leggi, et, 
« tra gli altri, messer Biagio Nicolini ». Nel Decameron 
abbiamo già trovata la pittura di dottori consimili, e ce 
ne ricorda pure il Oleandro dei Suppositi. 

Un tipo, che abbiamo esaminato nel!' Assiuolo del 
Cecchi, ci presenta la Pinzocchera, commedia che ap- 
partiene al genere novellistico. Ne è protagonista una 
pinzocchera, una di quelle femminaccie, che avevano 
una propria regola, e portavano un abito narticolare di 
colore scuro, andavano per le chiese con una lunga filza 
di pater nostri biascicando ave-marie, e poi impiegavano 
tutti i loro sforzi per abbattere l' onestà delle fanciulle, o 
di donne maritate; e oltre siffatti servigi, promettevano 
agli amanti (strana contraddizione !) di fare a loro prò le 
gite ai martiri, od alle divozioni. E siccome potevano 
liberamente entrare nei monasteri, col pretesto di por- 
tare panni per quelle rappresentazioni che rompevano 
talora la monotonia della vita claustrale, queste madonne 



(1) Cfr. Op. oit., pag. W. 

(2) Cfr. il nam. 66 delle Facezie e Motti dei iéc. XV e XVI. Codice inedito, 
Mgl. Bologna, 1374, {Scelta di Curiosità letterarie, disp. 188), pag. 62. 
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Apollonie facevano, per cosi dire, le diavolerie coi 
santi (1). 

Nella Pinzocchera, oltre il motivo novellistico che 
abbiamo avuto occasione di rammentare più addietro, 
è ancora da citare un proverbio che si riferisce a un 
fatto comune anche ai nostri giorni e che assai spesso 
è conforme alla verità. 

Federigo è innamorato di Fiammetta, figlia del liber- 
tino Gerozzo e di Albina, che fu già donna di dubbia 
fama; e il padre suo Damiano, appunto perché dal ca; 
rattere della mamma crede che non possa tralignare 
quello della figlia, si oppone all'amore del figlio. Ce lo 
dice Federigo stesso (1-6): « tu sai il proverbio: chi 
« nasce di gallina convien che razzoli; per questo ha mio 
« padre paura poi ch'ella non faccia e non dica ». Di 
tale proverbio, mediante una novella (nov. 9), aveva già 
dato una conferma il Firenzuola. Mona Francesca è presa 
d'amore per Timoteo, e con lui si sollazza, pur conti- 
nuando a mostrarsi devota, andando spesso a confes- 
sarsi, e standosi a lungo in Santo Domenico « che pel 
vicinato si buccinava che lafusse una mezza santarella ». 



(1) Esempio deUa lena pinzocohera è pare la Mona Panifica à.é\.V Errore, la 
qaale dioe (II - 1): " Orsù, io me ne andrò in sin qui, in S. Ambrogio, e starò 
*^ quivi tanto, che oi scorrerò una volta questi Pater nostri, per l'anima di mio 
" marito : ohe io non ho mai mancato di farlo almeno una volta al di, da poi 
"■ ohe passò di questa vita „. Mona Pacifica, per introdursi in casa di Ginevra, 
ricorre all' espediente di voler vendere o comperare qualche cosa. (II - 3) : 

" e cominciandole a parlare con una occasione, ohe io presi di volere oom- 

** perare certe reticelle che lavora la figliuola, io feci tanto ohe entrai con lei 
" in casa „. Nella nov. I del Nelli (Novellieri italiani - Pomba, Torino, pagi- 
na 401) Bonda, per presentarsi in casa d' Isabella, e parlarle di Giulio, dice 
che ^ filato sottile per fare sciugatoi le portava da vendere „ ; e dei monasteri 
dioe " delle monache io non dico niente, che senza dispensa io entro per tutti 
i monasteri „. Poco prima avea detto : " in santo Francesco, S. Domenico, e 
S. Agostino, frate non vi è che io non sia stata in la sua cella mille voIt« „• 
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Sua figlia Laura « che già si era per molti segni ac- 
« corta della saviezza della madre, per non guastar quel 
« proverbio che dice: chi di gallina nasce convien che 
« razzoli, deliberò al tutto seguitar le sue orme ». 

Ambrogio e Federigo sono due amici che si aiutano 
reciprocamente per appagare i loro amorosi desideri, 
come Ruberto e Arrighetto nella nov. I Cena III. Gerozzo, 
pari a Calandro e al dottor Ambrogio déìV Assiuolo, è 
gabbato destramente da Giannino, suo servo, il quale gli 
fa credere che si sarebbe trovato con la Diamante, mentre 
invece, senza che se n'accorgesse, si sarebbe trovato 
con una :sambracca, la Sandraccia. 

Il tema di tale burla scaturisce dal Decameron, come 
abbiamo mostrato a proposito della Calandria VIII - 4 
ed è ancora il Decameron fonie all'altra burla della pal- 
lottolina, per mezzo della quale Gerozzo credo di restare 
invisibile. Chi non ricorda T eutropia, che Calandrino è 
persuaso d'aver trovata? (1) (Vili - 3.*). Dell'elitropia 
boccaccesca il Lasca avea fatto parola neììa Gelosia, dove 
Muciatti dice: (Atto II Se. 4.") « Se io non avessi TaneJlo 
d'Angelica, o l'Elitropia, che fa gli uomini invisibili, non 
saprei come fare in altra maniera ». Se l'incanto non 
riesce, a chi ne dà la colpa Gerozzo? ce lo dice egli stesso 
(Atto III se. 11) « quell'altra donna dabbene di mogliama 
« oltre l'avermi fatto marito delle capre, m'ha guasto 
« e rottomi l'incanto... » E quel minchione di Calandrino, 
non se la prende pure con la moglie, la quale vedendolo 



(i) Ricorda Panello di Gige, il cai castone, qnand* era rivolto verso il pal- 
mo della mano, faceva sparire la persona che lo portava. Di una pietra pre- 
nosa ohe ha tale virtù, è detto anche nel Novellino. Vedi Nocelle antiche • ed. 
Bia^i. pag. 4. 
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carico di pietre in quello stranoj modo, T aveva chia- 
mato per nome? « Ohimè, egli dice, malvagia femina, 
« o eri tu costi? tu m'hai diserto; ma in fé' di Dio io 
« te ne pagherò». Anche nella Pin^occhera e' incontriamo 
in negromanzie e spiriti; un negromante soriano (III - 10), 
che è stato alla Mecca a veder T arca di Maometto, ogni 
notte farebbe andare, per arte magica, presso Federigo 
la sua innamorata, e la farebbe partire sul far del giorno. 
E Carletto afferma questo (II - 9): « Hallo mandato, non 
« so come, per incanto in casa una fanciulla, della quale 
« era innamorato; e per dirvi brevemente, il fratel di lei.. 
« il padre e la madre l'hanno trovato in sul fatto «.Fe- 
derigo allora sposa Fiammetta, e anche questo epilogo 
è derivazione del Decameron (V - 4). 

Nella commedia dei Parentadi il Lasca decisamente 
viola le sue promesse; poiché vi hanno larga parte le di- 
spersioni e i ritrovamenti ; ma, ciò non ostante, è da e- 
scludere, come dimostra chiaramente il Gentile (1), 
che l'autore abbia proprio pensato agli antichi, dei 
quali s'era dichiarato nemico; e la novella pure contiene 
casi di fanciulli e fanciulle perdute e poi trovate. Comun-- 
que sia la cosa, resta sempre l'incoerenza del bizzarro 
speziale fiorentino, il quale avea rimproverato con una 
certa causticità gli autori che ricorrevano alle agnizioni 
per sciogliere il nodo della commedia. 

Nel Prologo « prega le valorose donne presenti di 
« tralasciare per poco i vivaci discorsi sulle altrui ac- 
« conciature e sulle bellezze procacciate con quell'infinito 
« numero d'ornamenti e d'acque e di lisci, per cui an- 



(I) Op. cit., pag. 116. 
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« darono famose le nostre avole del tempo delle si- 
« gnorle ». Questo accenno a una tendenza caratteristica 
delle donne in tutti i tempi, ritorna nel Prologo dell' Ar- 
zigoQolo, dove è detto che tutte le commedie antecedenti 
sono senza autorità e senza fede « come le leggi e gli 
statuti delle donne ». È sferzata dunque la vanità degli 
ordinamenti suntuari, vanità che era già divenuta mo- 
tivo letterario, e che non poteva passare inavvertita 
neppure dalla novella, come ne è prova la nov. IS?.*" del 
Sacchetti (l). 

Cangenova è la moglie che va a trovare il marito, 
ritenuto infedele, per mancargli poi lei stessa di fede, 
benché involontariamente; Dianora sua serva, non le dà 
tutti i torti (III - 3) « Ma he, he, he, in fede buona, che 
« ella non ha tutti i torti del mondo, sendo giovane, fresca 
« e bella, e massimamente un mari tuccio vecchio e disu- 
« tile ». I « maritucci vecchi e disutili » cosi chiamati 
dalle loro mogli o dalle serve di queste, sono il perno 
dell'azione di molte novelle, e del Lasca stesso si può 
citare, tanto per citarne una, la nov. 10 della prima Cena: 
« Ser Anastagio vecchio, senza ragione alcuna, diventa 
« geloso della moglie giovane, la quale, di ciò accortasi, 
« sdegnata con un suo amante opera di modo che ella 
« viene agli attenti suoi... etc. ». Ruberto figlio di Gìam- 
matteo, il vecchio geloso, non ha tutta la devozione per 
suo padre se dice : « Ma il mio Giammatteo? so ch'egli ha il 
« nome e i fatti; scimunito! andar fuori uno suo pari come 
« femmina! che cosa è che un vecchio innamorato 



(1) " Come le donne fiorentine, senza studiare o apparare leggi, hanno vinto 
** e oonfaso già con lo loro Leggi, portando le loro fogge, alcuno dottor di 
** legge „. Cfr. anche Mareicalco dell' Aretino (II - 7). 
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« geloso non facessi? (1). Noi ci maravigliamo poi se 
« nelle commedie veggiamo un Calandro, o un messer 
a Nicia >' ! (IV - 7). Un monologo di Giammatteo poi varrà 
meglio a chiarire le relazioni di questa commedia con 
la novellistica: « Deh, come fu' io sciocco la prima volta, 
« sendo attempato, a pigliar donna! ma poi ch'io n'era 
« uscito a bene, e avutone figliuoli, sciocchissimo sono 
« stato a ritorla già vecchio, e massimamente cosi gio- 
« vane; io mi doveva pur ricordare di messer Riccardo 
« da Chinzica, e di messer Mazzeo della Montagna. O 
« reverendissimo Boccaccio, anzi bocca buona, tu fosti 
« ben profeta davvero; ma che? prima si troverà dura 
« la cera, tenero il marmo, freddo il fuoco e caldo il 
« ghiaccio, che donna maritata star contenta del suo 
« sposo ». (II - 3). 

Messer Riccardo da Chinzica, nel Deoameroa (II - 10), 
« giudice, più che di corporal forma dotato d'ingegno » 
avea preso una moglie giovane Bartolomea, « una delle 
più belle e delle più vaghe giovani di Pisa ». Bartolomea 
rubata da Paganino da Monaco, corsaro, preferisce ri- 
manere con questo, anche quando Ricciardo la rido- 
manda; e il marito sciocco, il quale del resto, se avea 
ingegno, non avea forza sufficiente per accontentare una 
giovane, non si ribella alla decisione della moglie (2). 

L'artifìcio di Mario, il quale per venire a capo del 
suo amore fa che Congenova sia punta dall'assillo della 
gelosia, è desunto dalla III - 6 del Decameron, e l' uomo, 
cioè Cornelio, che creduto donna, di tale scambio ben 



(1) Cfr. Bandello I - 84. 

(2) Cfr. Bandello I • 11, ed Asoaaio de' Mori, nov. 4. 
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poco verosimile, trae bel profitto pe' suoi amori, è tema 
comune della letteratura volgare, e nel Decameron (II - 3) 
c'è uno scambio inverso, di una donna cioè che passa 
per uomo, sotto le spoglie d'abate, e si scopre solo ad 
Alessandro, del cui amore era fortemente accesa; era 
nientemeno che la figlia del re d'Inghilterra (1). 

Il Lasca rappresenta ancora nei Parentadi la figura 
del parassita, forse indotto dall'esempio dei Sa jO/)os«7f e 
dei Lucidi; esso è Fronzino, il quale, dice Spinello (II - 2), 
« per un pasto si metterebbe a ogni pericolosa impresa ». 
È stato già detto come non si deve credere che il pa- 
rassita sia un debito innegabile della commedia italiana 
alla latina; e questo si avrà occasione di confermare 
anche in seguito. 

YyeW Ar:2ìgogolo basti notare che la nov. 3 dell' atto III, 
in cui Valerio beffa il suo padrone, dandogli a credere 
ch'egli par davvero un giovane, ci riporta al motivo 
degl' incanti, che abbiamo rintracciato altrove, e che è 
tema favorito della commedia, la quale, sviluppandolo 
variamente, lo colse dalla novellistica. Oltre l'esempio 
del Grasso legnaiuolo, che si crede tramutato in altra 
persona, occorre alla memoria, pensando alla supposta 
tramutazione di Valerio, da vecchio in, giovane, una 
burla che quei burloni inseparabili che sono Bruno, Buf- 
falmacco e Nello, fanno a Calandrino. Questi, per l' auto- 
rità di maestro Simone, crede ad uno strano fenomeno 
avvenuto in sé, d'esser perciò gravido, e come tale si 
fa curare, e guarisce senza partorire dando ai predetti 
compagni capponi e denari. 



(1) Cfr. nov. 2 Firenzaola, sul oui soggetto evidentemente è modellata la 
Fantesca del.Parabosco. 
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Caratteristica è anche una novella di G. Sermini (1): 
V Mattano, dandogli ad intendere d'essere eletto de' ma- 
« gnifici signori di Siena, sendo di fuore, alla città ri- 
« tornò per risedere, della qual cosa fu in più modi bef- 
« fatò, per modo che fu fatto papa de' Bartali e priore 
« de' Mugghioni ». La leggenda di un'acqua capace di 
ringiovanire, era diffusissima nel medio-evo; né manca- 
rono finzioni analoghe durante l'antichità (2); non è 
nuova quindi la finzione del Lasca, il quale immagina 
che il protagonista ùeìV Aj^^igogolo creda di tornare gio- 
vane bevendo certa acqua attinta a una fonte del Para- 
diso terrestre sul Caucaso. 

Per il riscontro che questa commedia ha con la scena 
dell'avvocato nella farsa francese del sec. X\ Maitre 
Phatelin, non ci pare di poter aggiungere parola, dopo 
quanto fu detto da altri, e specialmente dal Gentile (3). 
È però da osservare, dato il nostro assunto, che dal Pa- 
thelin proviene una facezia del Domenichi (4), e che tanto 
questa come V Arzigogolo hanno una considerevole somi- 
glianza con una redazione, che dello stesso motivo pre- 
senta una novella popolare dell'Alta Bretagna (5). E il 
Gentile è propenso ad ammettere, apponendosi al vero, 



(t) Vedi G. Sekhimi, novelle ora per la prima volta pubblicate (senz' altra 
indioazione) nov. XI. 

(2) Cfr. i copiosissimi raffronti dati da A. Graf in: La leggenda dfl paradiso 
terrestre - Torino, Loesober. 1878. pag. 58 61. 

(3) Op. cit., pag. 125 e sgg. 

(4) Vedi Facetie, motti et burle di diversi signori et persone private, raccolte 
per M. Lodovico Domekichi etc. In Venetia appresso Domenico Farri MDLXXXIII 
pag. 226-8. 

(5) Cfr. un saggio pubblicato nel 1894 dal Prof. Stanislao Prato nella Revue 
des traditions populaires. Cfr. nov. IT di P. Skbillot: Litterature Orale de la 
Haute Bretagne - Paris, Maisonneuve, 1881. intitolata: Le prétre qui n'ha pus 
de chance. 
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che fonte deW Ar^^ìgogolo sia la facezia del Domenichi, 
del quale le Facejsie erano state pubblicate nel 1548. 

Il motivo di far passare come pazzo chi non è tale, e 
che ricorre neWAr^^igogolo, non era estraneo alla novel- 
listica. Gualtiero Mapes (1) racconta di una donna infe- 
dele, la quale fìnge di non riconoscere il marito quando 
ritorna. Consigliata dal drudo Sceva, ed aiutata dai servi 
e dai vicini, tutti corrotti per denaro, il povero marito 
Olla, che tanto tempo era stato assente, si trova vietato 
l'ingresso, mentre tutti, quando si qualifica per il pa- 
drone della casa, gli rispondono che deve esser matto 
ed ubbriaco. Nella nov. I - 2 del Pecorone, Bucciuolo, 
conquistata Giovanna, moglie del suo maestro, col mezzo 
di una scaltrita merciaiuola simile alle tante altre mez- 
zane delle commedie e delle novelle, esce dalla casa 
della dònna e fugge proprio quando si presenta il ma- 
rito armato di tutto punto. La moglie, tenendolo stretto, 
comincia a gridare: « Accorr' uomo, accorr' uomo, che 
'1 maestro è impazzito! ». E come pazzo infatti 6 ricono- 
sciuto poi dal vicinato (2). E nel Furto di Francesco 
D'Ambra, lo Zingano, canaglia matricolata, scoperto dopo 
l'inganno che avea preparato, sa destramente svignar- 
sela, facendo apparir matto .il vero Guicciardo Gualandi, 
del quale egli avea assunto il nome, e come tale d'ac- 
cordo con Rinuccio si spacciava (3). 



(1) Cfr. M. Landau: La novella di measer Torello (X - 9) « le sue attinenze 
mìtiche e leggendarie ia Oiovnale storico della L. I. - Il • tO. 

(2) Cfr. Dunlop: Oeschìcte der Prosadichtungen - Berlino. 18">1, pag. 280, dove 
è dimostrato ohe neUa ricordata novella del Pecorone, è svolto lo stesso tema 
di una del Fortini, del Doni e dello Straparola. 

(B) Vedine la scena gastosissima, Atto IV - 14. Il motivo del finto pazzo si 
trova ancora in una novella del Parabosco. Cfr. G. MaUghesi: Per la storia 
della novella iteUiana nel sec, X VII • Boma, Loesoher, 1897, pag. 80-87, 



y 
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Motivi novellistici già ricordati s'incontrano nelle com- 
medie di Lodovico Dolce, I-arguto poligrafo veneziano (1). 
Nel Ragazzo, messer Cesare, uomo sui sessant'aimi, che 
ha moglie ancor fresca, un figlio d'anni 18, Flaminio, e 
una figlia nubile, Camilla, è innamorato di Livia, orfana 
di Fabio Cesarino, figlia di povera gentildonna. Camilla 
è amata anche dal figlio, e si ha quindi una rivalità fra 
padre e figlio, rivalità che ricorda quella della Clizia fra 
messer Nicomaco e Cleandro (2). Quel che fa il Ragazzo 
nella commedia del Dolce, fa Siro in quella del Machia- 
velli travestendosi da donna e corbellando cosi il vec- 
chio innamorato, che crede d'avere fra le braccia la don- 
na che ama. La moglie in simili circostanze fa le più 
violente scenate di gelosia, scenate che alle volte servono 
ad occultare l'adulterio da lei medesima commesso, mo- 
tivo che si riscontra nell£|, novellistica anteriore è poste- 
riore, come s'è visto parlando òi€[V Assiuolo. Delle com- 
medie che accolsero un tale motivo, sono da aggiungere 
alle ricordate; Lo Sbratta di Bernardino Pino, dove si 
presenta un vecchio Alberto, il quale volendo ritornare 
alla vita scapestrata del tempo trascorso, è sorpreso dalla 
moglie mentre sta per commettere una infedeltà (3) e, 



(1) Per le commedie del Dolce, mi son giovato ic parecchi punti di Abd-El.- 
kadsr-Salza : Delle commedia di L. Dólce - Melfi, Sicoione. 1809. 

(2) Gfr. per la Clizia^ F. Flamcni: Il Cinquecento • pag. 278-281. Una oomnóe. 
dia ohe si potrebbe dire quasi una copia della Clizia, è V Armida di L. B. Mon- 
TANAKi, stampata a Venezia por cara di Decio Montanari MDC ; nò questo se- 
mi-plagio fu avvertito da (*. B. Cromato nell'opera La drammatica a Vicenza 
nel cinquecento, pag. 122. Un motivo quasi simile a quello della Clizia si riscon- 
tra in una novella del Fortini (31 dell'Indice citato) "■ un gentiluomo senese 
" in sua vecchiezza s'invaghisce d'una vedova; la donna sua, accortasi del 
." caso, si accorda con la vedova e con li fratelli di quella, e in cambio della 
" vedova si giace col marito ; di poi la donna con bel modo lo fa vergognare „. 
Questa novella ricorda pure V Atsiuolo, 

(3) Cfr. Deeam, nov. IX • 5. 
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persuaso da lei, scaccia dalla mente ogni velleità giova 
,nile (in - 8), ma poi ricade an<;ora nel fallo attirandosi 
addosso una nuova beffa; V Alessandro di A. Piccolomini, 
ove Costanzo vecchio di 65 anni, non ostante i consigli 
deiralnico Vicenzo, è innamorato di Brigida, moglie del 
Capitano, dal quale è colto in casa e scacciato (1). Meno 
male che non gli avviene come a quel venerabile sacer- 
dote, Don Giovanni, il quale amando laTonia, da questa 
ch'è d'accordo col marito, è fatto venire in casa e quivi 
da se stesso è costretto a punirsi barbaramente (2). Nel Ra- 
gaz2o, come \\é\V Alessandro , abbondano le petrarcheg- ^ 
gianti invocazioni, che producono un' impressione più o 
meno comica, a seconda ch'erano poste in bocca a gio- 
vani o a vecchi. Così invoca la notte Flaminio (III - 1): 
« o notte a me desiata sì lungo tempo, o notte a me più 
« che tutti i giorni lucente e chiara, notte dolce, notte 
« beata, già sei pur finalmente venuta doppo tanti amari »; 
e Cornelio vié\V Alessandro (III - 4) a Lucilla, che prima 
di accoglierlo in casa vuole daini un'infinità di promesse, 
dice: « Tutto farò. Benché il morir per voi, saria la più 
cara morte ch'io potessi fare ». E il vecchio Costanzo 
così ci dipinge Brigida (I - 2): « ElThaun musfrtcciuolo 
« così dolcino, cosi traforello, così foracuori, certi occhi 
« lampadeschi, certe spalle così strettine che ò impossi- 
« bile vederla e stamparne mai. Io per me son morto, 
« spolpato, consumato che non posso più ». Che frasi in- 
« zuccherate ! E più innanzi (II - 2) : « Brigida, mia ga- 



(1) I veoohi innamorati e gelosi nel tempo stesso compaiono pareocbie volte 
neUa oommedia deU' arte. Cfr. L. Stoppato : Op. oit., pag. 164. 

^2) Gfr. nov. 4 del Fireneuola, e nov. 47 (Indioe oit.) del Fortini. 



*^ 
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« lante, ti succhierò pure un tratto quel bocchino di sapa a 
« modo mio! Ah, ah Dio, che io non ci son adesso, uh, 
« uh, uh, uh, uh, uh! ». E Gerozzo della Pinzocchera, 
quando sente che sarà nel letto con Diamante, esce in 
queste esclamazioni (II - 6): « Oh Venere! Oh Fortuna! 
« oh Sorte! oh Cupido! oh terque quaterque beati! oh 
« che nuova è questa! » Un frasario simile efficacis- 
simo a manifestare gli sdilinquimenti amorosi, e spe^ 
cialmente dei Vecchi, non è estraneo alle novelle, in cui 
gli amori compaiono cosi di frequente. A chiunque re- 
stano impresse nella memoria le esclamazioni di Calan- 
drino, nonché quelle finte di Niccolosa (1): « Tu m'hai 
« con la piacevolezza tua tratto il filo della camiscia, tu 
« m'hai aggratigliato il cuore colla tua ribeba: può egli 
« esser vero che io ti tenga? » Gli esempi di questo 
gergo petrarchesco, talvolta secentistico, comune a com- 
medie e novelle, si moltiplicherebbero fra mano a chi 
volesse esaminare compiutamente tutta la- produzione 
comica e novellistica del cinquecento italiano. Dice in 
proposito lo Stoppato (2): « Le parti di innamorato eb- 
« bero larghissima diffusione in tutta la commedia let- 
« teraria e popolare, e quanto alle idee e alla forma si 
« potrebbero dire T ultimo asilo del petrarchismo » (3). 
Il Ciacco del Raga^jso è una reminiscenza dantesca, 
o meglio è tratto dal Boccaccio, dalla nota novella (IX - 8) 



(1) Gfr. Decam. nov. IX - 5; questa novella, per le basse date al marito, ri- 
corda V Asinaria di Flauto, commedia che, come dice il Giusbani, scende al 
livello della pochade (Gfr. Lettei'otura Romana - Vallardi, pag. 76). 

(2) Op. oit., pag. 169. 

(3) Gfr A. Graf: AUrav$i*80 il cinquecento, petrarchiamo e ^ntipetrarchiémo 
- pag. 4 e sgg. e speo. 99-40 e D. Grasso: op. cit., pag. 50-62 e 144-45; l'Aretino 
sferzava a sangue i cortigiani petrarchisti. 
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dei due parassiti Biondello e Ciacco, già ricordata. E 
che Ciacco provenga dal Boccaccio, ci sono altre ragioni 
che e' inducono a crederlo ; Ciacco, scherzando sui nomi 
Ipocrasso, Avicenna e Galieno, ne dà questa interpreta- 
zione « corpo grasso, vino a cena, corpo pieno » e Bru- 
no (Decam. Vili - 9) a maestro Simone, che gli domandava 
« che vuol dire Gumedra ì io non gV intendo questi 
« nomi! » risponde: « maestro mio, io non me ne 
« meraviglio che io ho bene udito dire che Porco Grasso 
« e Vannacenna non ne dicon nulla ». E 11 maestro cor- 
regge: « Tu vuoi dire Ipocrasso et Avicenna ». Nella 
commedia del cinquecento il parassita ha stretti vincoli 
di parentela col ruffiano (1); e dalla fusione dei due 
tipi così affini sorge Apatilo nella Trino^sia di Luca 
Cantile, che ci dà il tipo completo del parassita, quale 
fu perfezionato dalla novella e dalla commedia, cioè 
una personificazione di tutte le sozzure morali. Apatilo 
è inoltre abilissimo ipocrita (2), entra in chiesa, e si fa 
vedere a parlare o con un frate,- o con un prete, si con- 
fessa spesso, e quando entra nelle famiglie, si crede 
da tutti che vada a combinar (lualche parentado (II - 3). 
In Ofilio il Dolce ci dà il pedante, figura tante volte 
bersagliata dalla novella e dalla commedia; e neppure 
manca nel Raga:j:;o la serva favorevole alla padroncìna, 
tipo già esaminato nelle commedie del Lasca, nella Ca- 
landria e n^W Assiuolo, Come fossero linguacciute e 
talvolta ributtanti addirittura le serve di tal fatta, è un 
esempio la Nicoletta Aq\V Alessandro, la quale con una 



X 



(1) Vedi sul Parassita Galzigna: Op. oit., II, 13-14 e sul Ruffiano^ id. 17-20. 

(2) La figura dell'ipocrita compare anche nel NoveUino^ ofr. Novelle antiche 
- LXVI, pag. 72. 
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morale ben poco dissimile dalla vecchia che pareva 
Santa Verdiana del Decameron (V - 10), o della porta- 
novelle della nov. l del Nelli, tiene quésto discorso a 
Lampridia, ch'è un uomo (Aloisio) sotto vesti femminili: 
« Io so che voi siete giovane e bella, e cotesta età non 
« è da perdere indarno senza gustare i sollazzi d'amore. 
« Provate, provate un tratto; e in buona fé di me, che 
« non ve ne rimarrete cosi a fretta. E perchè son fatte 
« le bellezze? per lasciarle consumare alla polvere e ai 
« ragnateli, ah? Eh, risolvetevi, che cotesto non è tempo 
« da perdere, ogni giorno vale un anno ; credete a me 
« che sono stata giovanetta anch' io, e volsi star non so 
« che anni sul grande, e mi son pentita, e pentirò mentre 
« ch'io vivo. Oimé, una giovane bella dormh' sola? Dio 
« ne guardi chi mi vuol male! Pigliate, pigliate il par- 
« tito e non indugiate; e poiché la sorte vi ha messo 
e dinanzi cosi bel giovane, sappiatel godere ; e forse che 
<' non avete la comodità, e che avete • da fare come 
« molte altre che gii fan venire pe' tetti, e per le mura 
« a foggia di gatti o faine? Io, sempre che vorrete, ve 
.'^ lo metterò in camera, che 1' aria non lo vedrà . » E 
più innanzi: « Ma fate, fate, mentre che siete in tempo, 
« avete forse paura o vergogna come molte semplicelle, 
'< che non si arrischia^lo (I - 3) ». 

Il linguaggio di una donna da lupanare non potreb- 
be differire da questo, e, come ripeto, fa degno riscon- 
tro a quello che di tratto in tratto troviamo in più di 
una novella, in bocca a donne dello stesso stampo di 
Nicoletta. Costei poi, cosa notevole, si dichiarava disce- 
pola della Raffaella, « maestra di color che sanno w in 
fatto di ruffìanesimo. 
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Livia, che é la fanciulla disputata nel Ragazzo fra 
padre e figlio, è libera; non è schiava; e questo avviene 
costantemente in tutte le commedie italiane del cinque- 
cento; fatto notevolissimo, e specialmente per poter dare 
ancora una volta solenne smentita alle asserzioni di 
quanti non veggono nel teatro italiano cinquecentistico 
che classica imitazione, eccessiva imitazione dei modelli 
classici. Nelle commedie latine non si vedeva mai una 
fanciulla libera, unica eccezione si ha nella Persa di 
Plauto, dove c'è una ragazza figlia di Saturione paras- 
sita; nelle commedie del 500 invece T amore è sempre 
per fanciulle libere, e così pure nella novella, fin dai 
primi novellatori della nostra letteratura. 

Trattandosi adunque di fanciulle libere, i travesti- 
menti, i matrimoni segreti, le fughe dai monasteri en- 
trano si nelle novelle che nelle commedie italiane; e 
basterebbe leggere tutte le commedie del Cecchi per avere 
un'idea compiuta di tutti questi intrighi, tra i quali non 
è raro quello della fanciulla educata in qualche mona- 
stero, dove le viene turbata la tranquillità da qualche 
giovanotto, il quale con le belle e con le buone la induce 
a fuggire, dopo averle data fede di sposo alla presenza 
di qualche testimonio, messo a parte dell' inganno. Quan- 
do poi la fanciulla non era al monastero, il giovane riu- 
sciva a penetrare nella sua stanza, ma prima di lasciarla, 
le giurava fede di sposo; cosi fa Alamanno con Fiam- 
metta nella Sporta del Gelli (1); così quel giovane povero, 
che nella nov. 3, Cena II del Lasca, innamorato della 



(t) Gfr. anche la Mora, commedia di G. B. Caldbrabi: Laureno, travestito 
da donna e col viso annerito di carbone s'introduce in casa della bella Ti- 
resia; cfr. Ckovato: Op. oit., pag. 118 e sgg. 
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figlia di Lisabetta, a lei dà Panello, che simboleggia la 
fedeltà coniugale, prima che nulla trapeli del loro amore; 
e Alessandro (Decam, II - 3), ((uando dormendo col sup- 
posto abate scopre in lui una fanciulla, la figlia del re 
d'Inghilterra, prima di venire slfaU, deve fare promessa 
solenne d'esser suo marito. « Essa allora, levatasi a se- 
« dere sul letto, davanti ad una tavoletta, dove Nostro 
« Signore era effigiato, postogli in mano uno anello, gli 
« si fece sposare » (1). Altre volte, come accade nel Ra- 
ga^^o del Dolce, le innamorate fuggivano di casa trave- 
stite e cosi seguivano i loro amanti. Nei Rivali del Cec- 
chi (IV - 9 e 10), Persilia indossa vesti maschili quando 
è rapita da P'iavio; nelle Pellegrine, pure del Cecchi 
(V - 10), è Fiammetta che per amore di Camillo s'appi- 
glia a simile partito, e nella Pescara del Contile (V - 3), 
Erminia innamorata di Curzio (2). Travestimenti simili, 
come è stato ancora notato, non sono estranei alla no- 
vella, e la causa n'ò quasi sempre l'amore come nel 
Decameron (II -9). In una novella di Scipione Bargagli (3), 
una certa Lavinella, « fanciulla di svegliato ingegno e 
di singolare bellezza dotata », innamorata di un giovane 
Ricciardo, coglie l'occasione del carnovale, per uscire 
mascherata, e darsi quindi in braccio a Ricciardo, senza 
però farsi mai conoscere. E nel Fortini (4): « Una fau- 
« ciulla innamorata di un giovine, fa sì che un suo fra- 
« tcUo sec^o fuore la mena mascherata; ed ella da se 
« stessa così con l'amante si conduce » (5). 



(1) Cfr. Pecorone - III, 1. 

(2) Vedi più innanzi gì' Ingannati. 

(3) Cfr. / trattenimenti di Scipione Bargagli in Venetia, Oinnti MDXGIII, 
pag. 286-48. 

(4) Nov. 4L dell'Indice citato. 

(5) Cfr. Qov. 17 dol Doni, e vedi Fetbagliohk: Op. oit., pag. 66. 
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Tale motivo, della fanciulla che nell'oscurità incon- 
tratasi con qualche giovane, a questi si concede, è una 
reminiscenza di un motivo della commedia latina, dove 
accadeva che un giovane imbattutosi in una fanciulla 
nel buio, un po' alterato dal vino, senza tanti preamboli, 
approfittasse di quel momento. Cosi neWAulularia di 
Plauto (Atto IV, se. 10) : 

« Ego me iniuriam fecisse fìliae, fateor, suae 
Cereris vigiliis per vinum atqiie impulsu adolescentiae ». 

E Terenzio (Adelphi ; Atto III, Se. 4): 

« Persuasit nox, amor, vinum, adolescentia ». 

Il ragazzo, che è il protagonista dell'omonima com- 
media del Dolce, sebbene trovi corrispondenza nel puer 
della commedia latina, come il Luccio del Miles glorio- 
sus, più che dal teatro latino è tolto dalla vita del cin- 
quecento, in cui ha larga parte come paggio e come 
servo; e già si trova nelle Sacre Rappresentazioni. Il 
Salza (1) osserva, ed a ragione, che i ragazzi della com- 
media del cinquecento, non sono dissimili da quello, 
che ripreso da Guido Cavalcanti; mentre baloccava colla 
palla o colla trottola, con un tratto di furberia da mo- 
nello, gr inchioda un lembo della guarnacca sul murìc- 
ciuolo dove stava seduto (2). 

Le gherminelle più ingegnose vengono commesse da 
questi ragazzi, i quali, se presentano qualclie varietà fra 
loro, sono in fondo in fondo tutti d'un colore, per una 



(i) Op. oit.. pag. 65 e sgg. 

(2) Vedi Sacchetti, nov. LXVIII. 
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certa brìcconerfa che loro è propria. Nel Cecchi abbiamo 
mi numero grandissimo di ragazzi; come il Mosca, che 
compare nella Màiana (II - 6, IV - 5 e 6, IV - 5, V - 5); 
il Trappolino nello Sciato (III - 3 e sgg. IV - 7 e 8); Far- 
fanicchio nel Corredo; Giannino nel Sermgiale; Pirro 
wiòVi Ammalata ; Lucciola negli Sciamiti. Nei Suppositi 
deir Ariosto abbiamo Crapino; nel Marescalco dell'Are- 
tino Giannicco (1), nella Gelosia del Lasca Riccio, nella 
Sibilla Fuligno, weWà, Strega Farfanicchio. Quest'ultimo, 
fìngendo d'assecondare le pazze voglie del suo padrone, 
il donchisciottesco Taddeo Saliscendi, continua a pren- 
derlo in giro ch'è una meraviglia/ Neil' ^>rore del Gelli, 
Fellino (2) incontrando il suo padrone Gherardo vestito 
da donna, finge di non conoscerlo, comincia a dargli 
noia, e lo molesta per un bel pezzo. Se il ragazzo s' in- 
contra con una serva attempata, non desiste un momento 
dal vilipenderla, come Fuligno nella Sibilla, che si bi- 
sticcia sempre con la vecchia Gemma. Se invece le serve 
sono giovani, allora la cosa cambia d'aspetto; Luchino 
nella Pescara del Contile, mentre il padrone amoreggia 
con Anton Filonia, si diverte con la serva di lei Giulietta; 
nò diversamente fa il servo di Bernardino Losco nel frat- 
tempo in cui il padrone è con Lucrezia (3). ^q\V Alessan- 
dro, Fagluolo, vero tipo di ragazzo, al Ruzza, che gli do- 
manda come si trova presso il suo padrone, risponde: « ti 
« dirò; vi si mangia bene, e vi si beve meglio; e il dire 
« il vero a te, io mi coleo qualche voltarella con la sua 



(1) Sai servo aretinesoo vedi le oonsiderazioai del Grasso : Op. oit,, pag. 56. 

(2) Cfr. A. Ugolini: Le opere di G. B. Getti - Pisa, Marietti, 1898, pag. 76-77. 
(8) Vedi BandelLo I - 17; e cfr. anche V Aridoaia, dove Paulino dice d'avere 

dormito ooa la Fasquiua (IV - 5). 
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« moglie, che dall'essere un poco ruvida, dal inezzb in 
« giù dal resto è una roba morbida per eccellenza » 
(II - 2). Rassomiglia a quel « sucido e lordo servo » di 
una novella del Fortini (1), il quale era entrato nelle mi- 
gliori grazie di una gentildonna scontenta del marito 
poco a lei convenevole. 

Nel Capitano di L. Dolce assistiamo alle smargias- 
sate di un miles gloriosus, Torquato, il quale, alla fine 
è umiliato a tal segno da gridare come una femmina: 
« deh non per la pietà di messer Domine Dio! ». Queste 
parole gli vengono strappate di bocca, quando Biagio, 
finto marito di Tullia cortigiana, lo sorprende con lei, 
lo fa legare per bene, e lo trascina fuori di casa, con- 
dannandolo a divenir men che uomo. Una punizione 
della medesima specie è apprestata al pedante dello sce- 
nario ricordato più sopra, ed è inflitta senza restrizione 
di sorta, al Don Giovanni della nov. 4 del Firenzuola (2). 
Della vigliaccheria dei capitani smargiassi racconta aned- 
doti il Doni ne' suoi Marmi (3), e nella Zucca (4). 

Nella commedia // Marito, Fabrizio, un giovane che 
rassomiglia perfettamente a messer Muzio, marito di Vir- 
ginia, e riesce a godersi costei per ingannevole sostituzio- 
ne, durante T assenza del marito, ricorda un motivo della 



(1) Vodi aov. IO dell'indice citato. 

(2) Gfr. nov. 6 Cena I, in cai un prete colto con la moglie dal marito, si ha 
la meritata punizione ; e la nov. 4, Notte II dello Straparula in cui "■ Messer 
** Simplicio de' Bossi s' innamora in Gigliola, moglie di Ghirotto Scanferla, 
" contadino, e trovato dal marito in casa viene sconciamente battuto e pisto 
** et a casa se ne torna „. Gfr. ancora Cena II - 8, e del Bandello II - 20, dove 
si racconta di un prete costretto ad evirarsi. 

(3) Vedi 1 Marmi del Doni - Vinegia, F. Marcolini, MDLII, I - H38. 

(4) Vedi La Zucca del Dosi - Vinegia, F. Marcolini, MDLl, pag. 19, 
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commedia latina e in pari tempo della novella italiana. Di- 
scorrendo della Calandria abbiamo ricordate le novelle 
che contengono un simile motivo; basterà ora ricordare 
che l'innamorato si sostituiva talvolta al marito, anche 
senza l'aiuto della somiglianza perfetta, come nella nov. I 
Cena terza del Lasca, la quale alla sua volta ha la propria 
radice nel Decameron (III - 6). Lo scandalo domestico, 
di cui porgeva l'esempio il Dolce con la sua commedia, 
rispondeva al gusto dei tempi, osserva il De Amicis (1), 
e offriva largo argomento a commedie e a novelle. Mes- 
ser Mario, sebbene soldato partito per la guerra, è scioc- 
co e timido « che non fu '1 Calandrin di Gian Boccaccio » 
(IV - 3); può fare pertanto la triade con Calandro della 
Calandria e col dottor Ambrogio A(ò\V Assiuolo ; si con- 
vince che la sua anima è divisa in due; e del medesi- 
mo parere è il suo servo Nespilo, che ravvisa se stesso 
in Roselo, servo di Fabrizio. Alla memoria del Dolce, 
come si vede, doveva esser presente la novella del 
Grasso legnaiuolo. 

In Frale Girolamo è rappresentato il pervertimento 
religioso a scopo di lucro: 

« È ghiotto et ha a le man tutte le astutie, 
Che puote avere un frate dotto e pratico 
De le cose del mondo » (V - 1). 

Anche il Dolce non ha tralasciato di toccare il tasto, 
che novellieri e commediografi toccavano, quasi d' intesa 
generale, per quanto esso potesse sembrare scottante a 
prima vista. Fra Girolamo è degno collega di Alberigo 



(I) Op. oit.. pag. 152. 
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nel Frate del Lasca, e di Ser lacomo nella Scolastica; 
e insieme con questi va pur messo quel Priore del 
Vecchio amoroso del Giannotti, che dice con sé stesso: 
« Questi secolari si danno pure più bel tempo che non 
« facciamo noi religiosi, che, per essere sottoposti x\(m 
« solo alle regole nostre, ma eziandio agli occhi di cia- 
« scuno, manchiamo di molte comodità. E quello che mi 
« dispiace assai, questi panni pare che oggidì, puzzino 
« ad ogni uomo. Ovunque noi arriviamo, la migliore 
« parola che noi sentiamo di noi, è: Ecco questo fratac- 
« ciò! dove va questo frataccio? che fa questo frataccio? 
« Non si fa commedia che non vi siamo messi per trat- 
« tare e condurre qualche ribalderia. Se noi facciamo 
« bene, e' non si crede; se noi facciamo male, noi siamo 
« lacerati. Se noi fussimo in questi giorni del carnesciale 
« veduti punto svolazzare, io credo che i fanciulli ci ver- 
« rebbero dietro co' sassi. Il che avviene perchè la dis- 
« erezione del tutto è spenta, cosi tra secolari come tra 
« frati )).Fra Girolamo come frate Ilarione nella Pescara, 
non si preoccupa deir apparenza come Fra Timoteo, 
ma come altri delle commedie e delle novelle è un tristo 
smascherato (1). 



(1) A proposito di frati corrotti giova riportare ancora un sonetto di Binde 
Bonichi senese, ohe si legge nell'opera di G. Papanti: Dante secondo la trad, 
e i novell, - già oit., pag. 43: 

Chi nella pelle d'un monton fasciasse 
Un lupo, e tra le pecore '1 mettesse. 
Dimmi, ere' tu, perchè monton paresse, 
Ched e' perciò le pecore servasse ? 

O delle carni lor e' non mangiasse, 
Come più tosto giagner le potesse, 
Parche '1 pastore non se n' accorgesse, 
Qualunque e l' una non la divorasse ? 
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Nella Fabrizia il vecchio dottore Pomponino, e il gio- 
vane Fabrizio s' innamorano di una fanciulla bellissima 
tenuta dal ruffiano Lappo; e il giovane s'introduce in casa 
della bella, ricorrendo al solito metodo, delle apparenze 
femminili. Pomponino è il tipo di dottore già esaminato, 
acceso d'amore per aggiunta, come quel Cocco del Ran- 
dello (I - 4), che, poco curandosi della moglie, è tutto in- 
tento a darsi spasso con massaie e serve. Nella Fabrizia 
sostengono le ^ parti, che diremo comprimarie, Lisetta 
e Giulio; questi deve partire, e dopo la sua partenza si 
sparge la voce della sua morte, e la voce acquista cre- 
dito. Invece Giulio non è morto, e ritorna dopo alcun 
tempo ritrovando Lisetta in uno stato di avanzata gra- 
vidanza. Si crede tosto che un altro vi abbia messo lo 
zampino, ma poi si verifica che l'ignoto è lo stesso Giulio. 
Subito si direbbe che il Dolce ci ha rappresentato in 
Giulio e Lisetta, Panfilo e Filomena àé\V Hecijra di Te- 
t'enzio; e sarebbe un voler sofisticare il negar l'imita- 
zìone così aperta della commedia terenziana; ma non 
è fuor di luogo un'osservazione; che cioè un riscontro 
diilV Hecyra abbiamo nel Decameron (111-9). Giletta di 
Narbona andata sposa a Beltramo di Rossiglione, con- 
suma il matrimonio con lui senza ch'egli immaginasse 
un istante di trovarsi con la moglie, convinto com'era 



Io prego ognaa, ohe del guardar a* ammannt 
Da questi cota' frati ripentuti, 
Che ad ingaanare altrui portan gli paaai. 

Giuroti in fede mia, se Dio m' aiuti, 
Che la lor santità è pur d' inganni, 
E di ciò molti esempi n' ho veduti. 

E vedi ancora un' oscena commedia latina appartenente all' Università di 
Pavia, in (hùgini del teatro italiano di A. D'Aucona - Loescher, 1891 - II, pa- 
gina 62, n. 2. 
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di aver a fare con un'altra; partorisce due figli e lì 
presenta al marito, il quale, com'era da aspettarsi, nega 
d'esserne il padre; ma l'anello ch'ella gli mostra scio- 
glie l'enigma (1). Anche xieWHecyra l'anello è quello 
che fa tornare il sereno. Tale rassomiglianza sarà ca- 
suale, non sarà una derivazione della commedia teren- 
ziana; ma, ciò non ostante, serve a corroborare quanto 
abbiamo già asserito fin dal principio del nostro studio, 
che le novelle italiane talvolta hanno comunanza di mo- 
tivi con la commedia latina; e le novelle del Decameron 
in modo particolare, perchè in esso ci è ritratto tutto 
un mondo di avventure e di casi più o meno comuni e 
bizzarri, che aveanó fornito argomento anche alla com- 
media latina. E della novella é pur l'altro motivo del 
marito creduto morto; nello Stichus di Plauto due sorelle 
aspettano da tre anni il ritorno dei loro sposi, che sono 
fratelli; il padre loro le consiglia a pensare ad altro, a 
ripigliar marito, perché i loro mariti devono esser morti; 
ma esse persistono, e la loro costanza è premiata, perchè 
i due mariti finalmente ritornano ricchi. Messer Torello 
del Decameron (X - 9) creduto morto, è recato a Pavia 
proprio nel giorno in cui sua moglie stava per celebrare 
le sue seconde nozze; e la moglie di maestro Manente (2) 
ha già ripreso marito, quando il minchionato maestro 
si ri presenta. . 

Relazioni non poche con le novelle hanno le commedie 
di Girolamo Parabosco (3), il quale fu anche fecondo 



(1) Cfr. Pecorone - X, 1. 

(9) Cfr. Lasca: Cena III. 10. 

(3) Vedi G. Bianchini: O. Parabosco acrittoT'i e organista del secolo XVI, io 
Miscellanea di Storia Veneta - Serie II, Tomo VI. 
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scrittore di novelle; e quindi avviene che le une offrano 
elementi alle altre (1). Le prime sue quattro commedie, 
la Notte, il Viluppo, V Hermafrodito e i Contenti, che 
furono composte prima del novelliere, fornirono a questo, 
dice il Bianchini (2), « una buona messe d' argomenti 
« che l'autore più maturo nelF inventare e nell'arte dello 
« scrivere seppe ripulire d'ogni frasca e abbellire con 
« garbo ». 

Nella Notte le avventure di Ippolito, se trovano ri- 
scontri nelle commedie del tempo, e nei Captivi ù\ Plauto, 
ne hanno qualcuna anche col Decameron (II - 4, 5 e 8). 

Il negromante, già a noi noto, compare nel Viluppo; 
e questa figura basterebbe a ricongiungere la commedia 
alla novellistica; ma per altri rispetti ci appare più 
strettala parentela, che il Viluppo ha con una novella 
del Boccaccio, e con una novella dei Diporti, la quale 
in certo modo è dalla novella prenunziata. La novella 
del Decam, è la 5 della V giornata; quella novella che 
Giason de Nores (3) ha indicato come argomento di 
perfetta commedia, « essendo essa* favolosa, e intenden- 
<^ dosi per favola nel modo che intende anco Aristotele 
e nella sua Poetica per argomenti e azioni, o tragiche, 
« o eroiche, o comiche ». L'amore del fratello per la 
sorella, che non riconosce: e la rivalità di due amanti, 
passa dalle novelle alla commedia del Parabosco; e si 
hanno cosi delle agnizioni che si crederebbero deriva- 
zioni della commedia latina, mentre ce ne offre esempi 



(1) Cfr. G. Rua: Di alcuni rapporti fra le commedie e le novelle di G. Para- 
bosco nella Biblioteca delle scuole italiane - ITI, 38-40. 

(2) Op. cit., pag. 320. 

(d) Cfr. D. Manmi: Istoria del Decameron - pp. 344-45. 
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anche la novella, come è stato dimostrato. Si ha nel 
Viluppo un caso simile a quello degli Ecatommiti di 
G. B. Giraldi (1), dove è raccontato che « Messer Cesare 
« Gravina, temendo T ira del suo re, con un fìgliuol ma- 
« Schio, et una femmina nati ad un parto, si fugge da 
« Napoli, sono assaliti dalla tempesta, cade il marito et 
« la moglie nel mare; i figliuoli si rimangono nella 
« nave, et ciascuno d'essi tien che l'altro sia morto: si 
« ritrovano tutti in buona fortuna et rihavuta 'la grazia 
« del re loro se ne ritornano contenti a Napoli ». Nel 
Viluppo Valerio ama Sofonisba, e mette in opera tutta 
r acutezza del suo ingegno per arrivarne al possesso ; 
ma, dopo un' infinità d' accidenti, Sofonisba si rivela so- 
rella di Valerio, e cosi si ha lo scioglimento della com- 
media. Il supposto Brunetto, eh' è una donna, innamora 
il vecchione Leggiero, che del suo vero sesso s' era ac- 
corto; si ordisce pertanto una trama per indurre Bru- 
netto a far le voglie del vecchio; e Trappola, eh' è il 
negromante, chiude Leggiero in una sepoltura, e gli fa 
ogni sorta di esorcismi e malefìci, facendogli credere 
che quella era la via migliore per poter essere condotto 
inavvertitamente agli amplessi di Brunetto. Frattanto 
Viluppo, eh' è la scaltrezza personificata, vestitosi da 
negromante, entra in casa di Trappola, e giace con 
Bianca, moglie di lui, la quale non sospettava certo di 
essere con un estraneo. E' questa una delle solite sosti- 
tuzioni novellistiche. Il travestimento di donna con abiti 
maschili era comparso più d' una volta nelle novelle e 
nelle commedie ; il servo che approfitta della melensag- 

(l)V-8. 
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gine del padrone, facendolo incantare da un negromante, 
mentre egli si gode la moglie di lui, ci riporta alla 
nov. I - 9 (1) dei Diporti. 

V imbecille che si lascia malmenare da uno stregone, 
e il marito burlato, sono tipi presi dalle novelle derBoc- 
caccio. Chi non ricorda il Ferondo della nov. Ili - 8? E 
meglio ancora si riscontra la facezia del marito burlato 
nelle novelle 2, 3, 4, 5, 6, 7 della giornata settima. Co- 
lombina, da ultimo, rappresenta nel Viluppo la vec- 
chia ruffiana, che entra da per tutto e a tutti porge con- 
sigli « la più sagace femmina del mondo », la quale 
« corromperebbe la castità, et venderebbe per casto lo 
« adulterio» (Atto III e. 18 v.). NeW Hermafrodito tro- 
viamo due novelle, non già drammatizzate, ma inserite 
in forma riassuntiva nella commedia, senza che abbia- 
no alcuna relazione col soggetto, al solo scopo di pro- 
durre r ilarità negli spettatori. Santina, quando deve 
aiutare Rottiglia e consigliare Polissena per la scelta 
degli amanti, racconta (luesta novella (atto II e. 18 r. e v.): 
« Un frate haveva fatto venire una sua amica, moglie 
« di uno profumiero ; la quale era ita adorna di (luesti 
« panni, che erano di suo marito. Et M. lo frate, haven- 
« dole fatto spogliare 11 saio, et por giù la cappa, voleva 
« incominciare a sonar il mattutino, ben che non fosse 
« ancor due bore di notte, quando il barbiere che risve- 
« gliato s'era, incominciò a sonar la violetta che seco 
« aveva; io ti farò stentar sul buco. Dal qual suono im- 
« pauritoet il frate, et la donna, uno si fuggi nel con- 



(1) ** Scaltro, servo di messer Giovenale, con una abilissima astuzia, inganna 
" un negromante (Nebbia), oon la moglie del quale, senza oh' ella se n* avveda, 
** in persona di lui si sollazza „. 
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« vento, et V altra fuor per la porta della chiesa, et la- 
« sciò per la fretta la cappa, et il vestito ; i quali rac- 
<'- colse poi il barbiere ». È in fondo una novella del 
Sercambi riassunta, che ha pure un riscontro con un'al- 
tra del Fortini (1). 

La seconda novella è raccontata dal Cucca (Atto III, 
se 30 V. 31 Y,): « Venendo da Trevigi cosi a pie' a .pie' 
« io ritrovai una vecchietta in compagnia d'una sua fì- 
« gliuola giovanetta; la quale, cosi ragionando, perch' io 
« le donnandai che cosa veniva a fare a Vinegia, mi dis- 
« se ch'ella veniva per riscuotere un lasso di una sua 
« i)atrona morta, che gli avea lasciato per lo maritar di 
« sua figliuola, madie il gentil' huomo ch'avea da sbor- 
« sare i denari, ch'arrivavano alla somma di venticin- 
« que ducati, non voleva darli, se prima non sapeva che 
« la fanciulla fosse maritata, et vedeva il marito. Kt do- 
« pò questo, dicendo haver gran bisogno del detto lasso 
« con gran prieghi mi richiese ch'io le facessi piacere 
« di andar con esso lei dal gentil' huomo, et dire essere 
« il marito della figlia, a fine ch'ella potesse haver i de- 
« nari. Io gli promessi ogni cosa, et così andassimo di 
« compagnia dove il gentiF huomo volentieri ci raccolse, 
« et a me, et alla fanciulla fece infinite carezze. Kt tìnal- 
«^ mente non volle espedir la vecchia prima che l'altro 
« giorno, et cosi si fece una bella cena, et volle che io 
« e la fanciulla soli, ah, ah, ali, io crepo dalle risa, si 
(f rinchiudessimo in una camera. La vecchia fece ogni 



(l) Qiov. Sekcambi: Novelle inedite - Fireaze, alla libreria di Dante, 1866, 
nov. 5. De vana luxuria pp. 18-16, e la nota in fine, pp. 67-70; Pietro Fortini: Tre 
novelle inedite nella Scelta di cu7*i08ità letterarie inedite e rare, diap. GLV, 
pp. 35-37 e sgg. 
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« opera per venirci anco lei; ma mai il buon vecchio 
gentil' huomo non volse, dicendo che non era lecito 
ch'ella ci turbasse il nostro piacere. La povera vec- 
chia non osava dire che io non ero suo genero; da 
l'altro lato dubitava di quello che gì' intravvenne. Tan- 
t' è, io stetti solo la notte con la fanciulla, la quale per 
paura de' spiriti non mi lasciò mai dormire tutta quella 
notte. Venutone il giorno, il gentil' huomo a me diede 
i denari; i quali havuti, feci vista con essojui voler 
comperare alcuna cosa per la sposa, et feci"vela alla 
volta di Casopo. La vecchia mi deve andar cer- 
cando ». 

Simile novella, in cui una madre, all'amore del de- 
aro pospone l'onore della figlia, non compare per la 
prima volta neW Hermafrodéto del Parabosco; ma dovea 
essere una novella popolarissima, giacché se ne trovano, 
per cosi dire, parecchie redazioni. Nella nov. 10 Cena II 
del Lasca è raccontato che ^ Monna Fea viene a Firenze 
(i per la dote della Pippa, sua figliuola, maritata a Becco 
« del Poggio, il quale non avendo ella seco è consigliata 
« che meni in quello scambio Nencio dell' Ulivello, il 
c< quale è poi dalla padrona menato dormire colla Pippa; 
« la qual cosa poi risaputa Becco si addirà con le don- 
« ne e falle richiedere in Vescovado, onde poi il prete 
« della villa accomoda il tutto ». Questa novella differi- 
sce da quella inserita neW Hermafrodito, in ciò: che la 
fanciulla nella prima non è maritata, mentre è già sposa 
di un altro nella redazione laschiana. 

Altre novelle che svolgono lo stesso motivo con qual- 
che leggiera variazione nelle circostanze accessorie sono: 
la VII del Firenzuola, ove Sabatina è nelle identiche con- 
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dizioni della Pippa; ed uqa del Fortini (1), in cui la fan- 
ciulla, come quella del Parabosco, non ha contratto an- 
cora matrimonio; c'è però l'espediente del cucir la 
camicia, escogitato dalla madre, che troviamo anche nella 
novella del Lasca. Infine lo scherzo di cui siamo in di- 
scorso, offrì poi argomento al Parabosco stesso per la 
nov. II - 15 dei Diporti. In veste drammatica ricorre in- 
vece nella Vaccaria del Ruzzante, quando il servo Truffa 
a Flavio bisognoso di denari per combinare il matri- 
monio con Fiammetta, racconta d'avere una volta ingan- 
nata una vecchia al modo del Cucca paraboschiano. 

I Contenti ^contengono una burla eh' è press' a poco 
Ja parte sostanziale d'una novella dei Diporti (II - 7). 
Il dialogo tra Leonora e Fissonio suo marito quando que- 
sti sorprende con lei l'amante Ruspa (Atto II - ce. 22, 
r. 33 e), è in fondo quello della novella, nella quale si 
racconta d'una donna, che « trovatasi con l'amante in 
« casa d'una mezzana e quivi scoperta dal marito, seppe 
« accusare questa, difendersi e far credere l'amante suo 
« cugino » (2). La presenza di spirito, di cui la moglie 
adultera dà prova all'arrivo del marito, era un motivo 
che più volte s'era ripetuto nella novellistica anteriore. 
Nel Decameron (VII - 3), il frate Rinaldo, mentre si gia- 
ce con la comare, è sorpreso dal marito di lei, ed ella 
d'accordo col frate gli fa credere che il santo uomo in- 
cantava vermini al figlioccio; e in una del Fortini (3) 
si racconta che « un gentiluomo senese in Grosseto, gia- 



(1) Nov. XIV in Novellieri italiani. 

(2) La somiglianza dei due dialoghi è messa in evidenza oon opportuni raf- 
fronti dal Bianchini, op. oit., 360 e sgg. 

(3) Nov. 9. 
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« cenciosi con ramata, è sopraggiunto dal marito in sul 
<^ fatto. Egli leva il rumore; a ([ueste grida un altro gen- 
« tiluomo corre e gli dà intendere che la donna gli fa 
« la medicina al direnato: egli io crede: lo amante lo 
« minaccia con dire che Tha vituperato. Lo sciocco per 
« via di mezzi fa la pace, e domanda perdono alla donna 
« e allo amante e si rimane schernito »; né minore scal- 
trezza mostra ([uella gentildonna padovana (1) che al so- 
praggiungere del marito, con una novella elude la sua 
vigilanza e in pari tempo lo beffa solennemente. 

I Contenti che in ultima conclusione sono un ricalco 
peggiorato della Calandria, contengono anche la novella 
del negromante, poiché Diluvio incanta Fissonio sotto 
sembianze negromantiche; e c'è in parte ciò che diven- 
terà novella nei Diporti (II - 13). Un'altra commedia 
del titolo Li Sei Contenti, e di cui é autore quel genti- 
luomo che fu Galeotto del Carretto (2), contiene molto 
di novellistico. Abbondano in essa le turpitudini, molte 
delle ({uali derivano dal Decameron; come lo scambio 
dei due sposi (Vili - 8); e si hanno poi altre analogie 
con novelle del Sacchetti (lOG), del Sermini (nov. 7) e spe- 
cialmente di Masuccio, il quale nella nov. 36 racconta di 
due rari amici, i (luali reciprocamente si sollazzano con 
le mogli, e poi per non alterare l'amicizia, le mettono in 
comune (3). 

Nel Ladro, d' intreccio molto semplice, tre elementi 
principali si confondono e formano un solo tutto, la 



(1) Nov. 10. e vedi inoltre nov. 10 e 20 del Doni (ed. oit.) 

(2) Vedi G. Qaidamo: Una commedia poco nota di Galeotto del Carretto in Gior- 
nale storico della L. /. - XXIX, pag. Hf58 e sgg. 

{6) Vedi altri raffronti in Petraolionb : Op. oit., pag. 115-16. 



i 
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rivalità tra due vecchi di cui avea dato esempio una 
commedia del Cecchi, Incantesimi, l'amore non corri- 
sposto, e da ultimo T agnizione, elemento comunissimo, 
e quasi sfruttato da tutti i commediografi cinquecentistici. 
Il secondo elemento è di evidente derivazione boccac- 
cesca; e lo riscontriamo nella nov. 8 giorn. V in cui 
Nastagio degli Onesti ama una dei Traversari senza es- 
sere riamato; e nella nov. 9 della stessa giornata, che 
ci narra di Federigo degli Alberighi, amante non corri- 
sposto; né mi par che sia fuor di proposito l'aggiun- 
gere anche la nov. di Giletta di Narbona (III - 9). Una 
tinta di novità, sebbene il motivo non sia nuovo, ha la 
ruffiana Corniola quando s' incontra col servo Spinoso 
(atto II se. 11, r. 130). 

« Cor. — O venga il malanno alla disgratia ; 

« ecco Spinoso servo di casa, io son rovinata; costui è 
« più malitioso che la volpe; io voglio fingere di dire 
« le mie orationi ». 

« Spi. — Io la poteva cercare, eccola la strega, buon 
« giorno, vecchia ». 

« Cor. — Salve». 

« Spi. — Sempre voi sete su le santimonie, io vi 
« porto la ventura vostra. Se ci volete, madre e' ci è 
« venuto occasione di buscare benissimo di compagnia ». 

« Cor. — Fiat volontas tua. Lascia eh' or hora ho 
« finito le mie orazioni ». 

« Spi. — Io vorrei che voi faceste la santarella con 
« cui non vi conosce, e non meco, che benissimo so da 
« qual piede voi ve ne andate zoppa. So ciò: vi dico 
« che il mio padrone vecchio è innamorato, et vorrei 
« che voi gli foste..., » 

12 
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« Cor. — Avvocata nostra ». 

« Spi. — Mezzana in farli avere questa sua donna, 
« che fossero tutte polvere al vento queste crudeli ». 

« Cor. — Amen. Hora ragiona che ho finito la Salve (1) ». 

La Fantesca (2), commedia che per l'identità del titolo 
ci fa pensare a quello scenario di FI. Scala, in cui l'a- 
zione s'aggira intorno al medesimo argomento, ha di 
novellistico il forziere (Atto V), in cui viene rinchiuso e 
portato in giro quel Dionigi che nulla ha da invidiare 
a Calandro, e la supposta comparsa degli spiriti a Te- 
renzio, figura di pedante, eh' è per forza messo a letto 
e spaventato (3). L'inganno in cui cade M. Cesare nel 
Ragazzo del Dolce, e che proviene dalla seconda nov. 
del Firenzuola, sì ripete nella Fantesca, 

Il giovane Essandro si finge donna ed entra come serva 
in casa dell'innamorata. Il vecchio Gerasto che lo crede 
femmina, se ne innamora; un bel giorno lo fa entrare 
in camera, tenta l'assalto, e resta con un palmo di naso. 
Sono tutti motivi desunti dalle novelle. Una novella dei 
Diporti accresciuta di pochi altri elementi, è la comme- 
dia // Pellegrino. Senza discutere a quale delle due 
composizioni si debba dare la precedenza (4), conviene os- 
servare che nel Decameron esistevano prima gli ele- 
menti essenziali del fatto. Nella nov. 7 della quarta gior- 
nata è detto di un nobile giovane, Tedaldo degli Elisei, 
il quale innamorato di madonna Krmellina, e tutto ad 



(1) Cfr. Aretino. Cortigiana - IV, 8 e 9. 

(2) Cfr. La Fantesca di G. B. Della Porta e vedi Gaubrimi : / precursori del 
Qoldoni ' pag. 33 e sgg. 

(3) Cfr. Decam, VII, 1 e la Spagnolaa del Calmo (vedi V. Bossi: Le lettere di 
M, A, Calmo - pag. LVIII-IX. 

(4) Vedi G. Bianchini: Op. cit., pag. 8GS e sgg. 
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un tratto privato dell' amor di lei, abbandona Firenze, e 
dopo qualche tempo si presenta a lei in abito dì pelle- 
grino, e la fa riconoscere e pentire del suo errore. Nella 
noy. .11-12 dei Diporti il Parabosco racconta d' un tal ^ 
Giberto che « disperato per la durezza d'una sua donna 
la patria abbandona, e dopo V esilio di cinque anni, più 
che mai acceso, a quella in abito di romito ritorna ; e 
trovata la giovane più che mai dura e crudele, avve- / 
lenarla tenta; e discopertosi il fatto prigione ne ri- 
mane, e, da uno spiziario aiutato, dalla morte campa, 
e poscia con grandissima soddisfazione di ciascuno la 
detta giovane per moglie prende ». L'avvelenamento 
è un motivo pure del Decameron (II - 7), e di solito ha 
luogo nelle questioni amorose; il trionfo di Giberto è 
uguale a quello di Teaaldo, quindi tanto commedia 
quanto novella sono derivate dalle novelle del Certaldese. 
Il Bianchini conchiudendo il suo esame minuzioso delle 
commedie del Parabosco, osserva che manca in esse la 
satira contro la gente di chiesa, che predomina in quasi 
tutte le altre commedie del cinquecento. Secondo noi, 
questo motivo, per quanto delicate fossero le condizioni 
in cui, come veneziano, si trovava il Dolce, non fu da 
lui omesso, e sebbene la sferzata ai frati corrotti sia 
inflitta di taglio, pure c'è. Chi potrebbe negare che la 
novelletta messa in bbcca a Santina uoW Hermafrodito , 
non contenga una punta satirica contro la gente di 
chiesa? Il riscontro stesso che essa offre con una no- 
vella del Sercambi e del Fortini, i quali non sono certo 
sospetti di tenerezza verso il clero, ci deve indurre a 
credere che il Parabosco accanto allo scopo del riso, si 
sia proposto quello di punzecchiare certi frati lascivi, 
di cui a Venezia non dovea mancare lo stampo. 
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Deir immensa caterva di commedie, di cui è stato 
produttore il cinquecento italiano nella sua prima metà, 
non è scarso il numero di quelle che sono in relazione 
strettissima con la rigogliosa fioritura novellistica; ed 
anche quelle che per V argomento e per la forma rical- 
cano maggiormente V antico, in alcuni accessori s'acco- 
stano talvolta alla novellistica, salvo il caso in cui l'ar- 
gomento stesso, che è tolto da una o più comrhedie la- 
tine mediante una specie di contaminatìo, non si trovi 
pure in qualche novella, forse per semplice caso. 

Nel Vecchio Amoroso di Donato Giannotti, come in 
tante altre commedie, lo stratagemma degli spiriti di 
cui si vale Arrigo per tener lontano dalla casa la sua 
donna, se ci riporta alla Mostellaria di Plauto, non era 
però estraneo alla novella, e di questo abbiamo già date 
le prove. Il tipo del marito beffato cosi frequente nelle 
novelle e nelle commedie cinquecentistiche, è riprodu- 
zione di un personaggio reale; ma si presenta anche 
nella commedia latina. Plauto ci dà il tipo del marito 
beffato in ^n/i^r^one nell'omonima commedia, ch'è una 
delle più facete che ci rimangano; e il Dolce pensando 
alla novellistica, ma in pari tempo alla commedia plau- 
tina, nel Marito commette, come osserva il Camerini (1\ 
« un errore estetico; perchè volendo trasferire egli Ta- 
ce dulterio dai celesti agli umani e rendere credibile 
« l'inganno, abbandona la trasformazione di Giove e Mer- 
« curio in Anfitrione e Sosia, ed inventa una somiglianza 
« perfetta tra Muzio amante di Virginia... e Nespilo suo 
« servo con Fabrizio giovane studente e Roselo suo servo ». 



(l) Op. oit., pag. 238-39. 



- 181 - 

Nella Milesia, altra commedia del Giannotti, e che dal 
Gaspary (1) fu detta commedia da burattini, e' incon- 
triamo in un vecchio burlato. Milesia è innamorata di 
Gilippo, ed è da lui riamata: Critone vecchio la sposa, 
e diventa geloso al punto da fingersi cieco per iscoprire 
r andamento di lei. Persuaso dal parassita Milone, si tira 
in casa Gilippo in qualità di servo, o meglio, di guida 
quando esce di casa. Gilippo, credendo che il vecchio 
fosse veramente cieco: 

Non avea con Milesia alcun respetto ; 
E però giunti un tratto 
Dal vecchio astuto, per giurar più netto, 
' El miser giovanetto 

Per suo ordine subito fu preso 

A ciò d' un tale error portasse el peso (2). 

Avendo poscia ritrovata una sua nipote, che riteneva 
perduta e che era amata da Perdica fratello di Gilippo, 
Critone 

lo sdegno e V ira posa ; 

Che Perdica con festa 

La suo' nipote prende per sposa. 

Sol restava una cosa: 

Ch'a Gilippo Milesia ancor si dessi, 

Acciò che ogni un di lor lieto vivessi, 

El divorzio per questo Criton fa ; 

E col consenso pur di Nicerato (padre di Gilippo) 

A Gilippo si dà 

Quella che tanto tempo aveva amata. 

Il motivo novellistico di questa commedia è quello 
dell' innamorato, che si fa servo per riuscire ne' suoi 



(1) Op. oit., II, appendice pag. 801. 

(2) Vedi Prologo della MileBìa, in Opere poUiiche e letterarie • Le Monnier, 
Firenze, 1850, voi. II. 
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intenti amorosi, e quello del pericolo da lui corso, qua- 
lora un ritrovamento non fosse venuto a salvarlo. 

Il cieco, che non è finto, ma acquista miracolosamente 
la vista nel momento in cui la moglie si trastulla con 
r amante, si trova anche nel Novellino (3). 

Ad una transazione curiosissima assistiamo nella 
commedia La Perugina del 1526, di Angustino degli 
Pennacchi, cittadino veneziano. Vigezia perugina, moglie 
dello Speziale, per trecento scudi si è data a messer 
lulio studente, nel giardino ove cenava col marito. Finiti 
i denari, lulio torna a Roma dov'era la sua dimora; 
s' incontra con lo Speziale, che non conosce, e gli ^rac- 
conta il fatto ; il marito lo riconduce a Perugia, va con 
lui in giardino, gli fa ripetere la novella innanzi a Vi- 
gezia, e mentre questa teme della vendetta, egli piace- 
volmente aggiusta i conti dividendo in tre parti trecento 
scudi. Una ne assegna allo studente perchè continui 
negli studi, una alla moglie per la sua compiacenza, ed 
una a se stesso, per avere assistito, sebbene senza ac- 
corgersene, al proprio disonore. Ed era proprio cosi, 
perchè Vigezia, accusando il vomito, s' allontana dal 
marito, mentre stavano nel giardino, 

E'n braccio stringe T amoroso drudo 
Et il suo rudo sposo le fa luce (4). 

L' accusare un finto male da parte della donna per 
poter allontanare in qualche maniera il marito, è motivo 
della novella: Milesia, nella commedia del Giannotti, 
prima di accogliere in casa Gilippo, andava dicendo di 



(1) Cfr. A. D'Ancona: Le fonti del Novellino nel voi. oit.. pag. 253-66. 

(2) Cfr. Gambsini: Nuovi profili - pag. 244, n. 1. 
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soffrir forti dolori sotto il bellico ; e nella nov. 10 Cena 
I del Lasca, Fiammetta moglie di Ser Anastasio, sdegnata 
della gelosia del vecchio marito, datasi malata, mentre 
il vecchio va dallo speziale, il medico, mastro Giulio, 
eh' era stato subito chiamato, gusta con lei le dolcezze 
d'amore (1). 

La curiosa soluzione della commedia fa correre il 
pensiero a quel Pietro del Decameron (V - 10), il quale, 
scoperto V inganno della moglie, dopo alcuni rimbrotti, 
finisce col dire : « Or va dunque, fa che noi ceniamo, 
« et appresso io disporrò di questa cosa in guisa che 
« tu non t'avrai che rammaricare ». 

« La donna levata su, vedendo il marito contento, 
« prestamente fatta rimetter la tavola, fece venir la cena 
« la quale apparecchiata avea, et insieme col suo cattivo 
« marito e col giovane, lietamente cenò ». 

Che marito accondiscendente ! è da aggiungere però 
ch'egli sapeva rendere il contraccambio a sua moglie; 
quindi pensava bene che neppur lei alla fin fine àvea 
tutti i torti. In una novella del Sacchetti (nov. CVI), suc- 
cede su per giù la stessa cosa. « Una moglie d' un orafo 
« riprendendo il marito d' avere avuto a far con altra, ed 
« egli riprende lei per simìgliante cosa, ed ella risponde 
« che l'ha fatto in utile della casa e vince la qui- 
« stione ». 

Più vicina alla Perugina è la nov. 14 di Masuccio: 
« Uno scolaro castigliano da una donna Avignonese 
« ingannato se parte d'Avignone, trova il marito, e rac- 
« contagli la beffa: fallo ritornare e gli restituisce i 



(1) Vedi aache Baadello I, 9. 
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« perduti denari » (1). Né bisogna da ultimo dimenticare 
la umoristica novella del Randello (I - 11), dove si dice 
di un senatore, il quale, trovando la moglie in adulterio, 
fa r adultero fuggire, e salva il suo onore insieme con 
quello della moglie. Questo almeno era nell'intenzione 
deir illustrissimo senatore! 

Le scommesse che aveano formato T argomenta di 
qualche novella, costituirono anche V intreccio di alcuna 
commedia. Chiunque ha famigliare il Decameron ricorda 
la scommessa fatta tra Bernabò ed Ambrogiuolo (II - 9); 
e un fatto molto simile si ha nella novella 21 parte I 
del Bandello. Inoltre fino ai nostri tempi, in novelle po- 
polari si trova svolto il tema della scommessa (2). 

Pure sopra una scommessa si svolge V Interesse, 
commedia di Niccolò Secchi (3); è una sciocca scom- 
messa; Pandolfo che ha la moglie gravida, scommette 
duemila scudi ch'ella partorirà un maschio, contro 
Ricciardo, il quale sostiene che partorirà una femmina. 

Come nella novella del Boccaccio non manca l'in- 
ganno, cosi avviene nella commedia, perchè Pandolfo, 
che avrebbe perduta la scommessa, alleva come un ra- 
gazzo la bambina che gli è nata; e questo preteso figlio 
si sposa segretamente senza che neppure il niarito, il 
quale crede d'avere in moglie la sorella del finto ma- 
schio, s'accorga del mistero (4). 



(1) Lo scolare ohe racconta al marito d'averne goduta la moglie senza sa- 
pere ohe la donna a lai concessasi fosse la moglie, compare in altre novelle. 
Vedi PsTBAOLioNB : op. cit., pag. 108-113. 

(2) Cfr. V. Imbriabi: IfoveUaia Fiorentina - pag. 617. 

(3) Cfr. Camkrihi: op. cit., pag. 256-57; e Gaspart: op. cit, II, 260-61. 

(4) La novella della scommessa si presenta in parecchie altre redazioni. Vedi 
Babtoli: I primi due secoli deUa L. I, - Milano, Vallardi, pag. 580 e sgg. 
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Di Niccolò Secchi è pure un'altra commedia, la Ca- 
meriera, che ricorda la Fantesca del Parabosco, e la 
Fantesca di G. B. Porta. In essa Lionetto, figlio d'Ame- 
rico, scampa da un naufragio come Landolfo Ruffolo 
del Decameron (II - 4). Salvatosi e andato a Genova, si 
traveste da cameriera per entrare in casa di Alberto, la 
cui figlia avea conosciuta ed amata essendo corrisposto ; 
motivo novellistico pur questo che a noi non è nuovo, 
poiché più volte ci è occorso di notarlo. -^< -^V.--^-' 

È poi un' imitazione del Boccaccio una burla che H 
servo Anguilla fa al parassito Biondello, il quale serve 
Fulvio, altro figlio di Americo. Anguilla gli dice che 
Fulvio, lo cerca per ogni dove per condurlo a un sun- 
tuoso pranzo a S. Francesco. A Biondello non par vero, 
e per arrivare in tempo corre come un forsennato, ma 
giunto al luogo designato, scopre l'atroce beffa prepa- 
ratagli. Quando mezzo morto di fame è in procinto di 
bastonare Anguilla per vendicarsi, questi, levatogli il 
bastone di mano l'adopera egli stesso fino a fracassargli 
mezze le ossa. Cosi il Biondello del Secchi è beffato al 
pari del Biondello boccaccesco, il quale era andato a 
casa di M. Corso Donati, credendo di farvi un pasto 
pantagruelico, e nel tempo stesso è beffato al pari di 
Ciacco, il quale per la vendetta di Biondello avea rice- 
vuto pugni in buon numero, ed era stato malconcio 
dal « fiorentino spirito bizzarro » Filippo Argenti {De- 
cameron IX - 8). 

Una commedia di carattere sentimentale e che ci tra- 
sporta in più spirabil aere, abbiamo negV Ingannati (1531) 
dell'Accademia degli Intronati di Siena (1). Il soggetto da 

(l) Cfr. G-aspart: op. oit., II, pag. 282. 
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essa svolto è il seguente: il vecchio Gherardo s'innamora 
di Lelia, eh' è rinchiusa in un monastero dov'è obbligata 
a rimanere fino al matrimonio. Per non divenire sposa 
del vecchio fugge dal chiostro, e in qualità di paggio si 
colloca al servizio di Flaminio, suo amante, che le era 
mancato di fede. Egli infatti è invaghito della figlia di 
Gherardo, Isabella, e questa a sua volta s'innamora di 
Fabio, cioè di Lelia sotto indumenti maschili (I). A que- 
sto punto è giunto l'intreccio quando compare Fabrizio, 
fratello di Lelia, il quale fu perduto al sacco di Roma 
ed ha tutte le sembianze della sorella. A lui si rivolge 
allora l'amore d'Isabella; Lelia scopertasi commuove 
l'infedele Flaminio, e cosi con due matrimoni finisce 
lietamente la commedia (2). 

Tale soggetto è precisamente quello della nov. 36, 
parte seconda del Randellò, da cui è tolta la commedia 
-^ gV Ingannati, Nella novella Niccuola corrisponde a Lidia, 
Gherardo ha lo stesso nome, Catella corrisponde a Isabella, 
Lattanzio a Flaminio, Fabrizio a Paolo; il sacco di 
Roma è pure la causa delle dispersioni, e due matri- 
moni finiscono la novella. Non si potrebbe trovare una 
corrispondenza più perfetta; parrebbe quasi che il Ran- 
dello stesso avesse drammatizzata la sua novella, pre- 
ludendo in certo qual modo a quello che per i drammi 
hanno fatto nel nostro secolo Ottavio Feuillet (3), Gior- 



(1) Kicorda la Lacrezia deìV Alessandro. 

(*2) Anche nel Travaglia del Calmo, Ersiliu figlia del vecchio Calofonio, fug;- 
gè di casa per amor dì Camillo travestita da uomo. Cfr. Bossi: Lettere di A, 
Calmo - pag. XLI e sgg. Il Bossi a pag. LtV e sgg. accenna soltanto ad alcune' 
relazioni con la commedin degl' Ingannati. 

(8) Cir. Gesabb Levi: Letteratura drammatica - Hoepli, Milano, 1900, pagi- 
ne 2^-300. 
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gio Ohnet (1), A. Dumas figlio (2), e fra noi Giacosa, 
Rovetta (3) ed altri. 

Delle due commedie di G. B. Gelli, La Sporta (4), se 
non si discosta gran che dalle comedie latine, e special- 
mente AdXV Aulular ia, contiene però sostituite alle usan- 
ze e consuetudini antiche, usanze e consuetudini schiet- 
tamente moderne e cristiane, né manca il motivo novel- 
listico. Infatti un motivo che ricorre in una novella del 
Lasca e altrove, è la parte sostanziale della Sporta; in 
essa Alamanno ha già data fede di sposo a Fiammetta, 
e anzi Tha resa madre di un bambino; ma Lisabetta, 
madre di lui, s'oppone al matrimonio perchè alla sposa 
non è assegnato un centesimo di dote dall' avarissimo 
Ghirigoro. La mancanza di dote da parte della donna, o 
di ricchezze da parte dell'uomo, era spesso l'ostacolo 
più forte al matrimonio; e il Lasca che di ciò avea dato 
un esempio nella Spiritata, ne dà pure un altro nella 
nov. 3 Cena II: «La Lisabetta degli Uberti innamorata, 
« toglie per marito un giovane povero ma virtuoso, et 
« alla madre, che la voleva maritar riccamente, lo fa 
« intender; onde colei addirata, cerca di disfare il pa- 
« rentado; intanto la fanciulla fingendo un certo suo 
« sogno, coir aiuto di un frate viene con la buona grazia 
« della madre agli attenti suoi ». 

Le ire della madre di Lisabetta, rassomigliano a quelle 
di Margherita, madre di Alamanno; in ambedue i casi 
però trionfa l'amore che è fomite dei più fini accorgi- 
menti e delle astuzie meno pensabili. 



(1) Cfr. Lbvi. id. pag. 300-301. 

(2) Cfr. Levi, id. pag. 294-96. 

(3) Id. 282-63. 

(4) Vedi AuBELiio Ugolini: op. cit., pag. 62-93. 
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V Errore (1) svolge bensì « un caso simile alla Clizia 
del Machiavelli » come dice il prologo, ma ci sono delle 
differenze. Mentre nella Clizia il vecchio Nicomaco cre- 
dendo di trovarsi con Clizia si trova con Siro, neW Errore 
Gherardo Amieri, credendo di abbracciare Ginevra ab- 
braccia invece sua moglie; e in questo particolare sta 
appunto l'anello di congiunzione della commedia con le 
novelle. Senza maggiormente insistere suir accennato mo- 
tivo, ci basti ricordare ch'esso rassomiglia in massimo 
grado a quello della novella 206 di F. Sacchetti. « Fa- 
ce rinello da Rieti mugnaio, essendo innamorato di Monna 
<i Collagia, la moglie sua, sappiendolo fa tanto che nella 
« casa e nel letto di Monna Collagia entra, e per parte 
« della donna amata Farinello va a giacere con lei e 
« credendo avere a fare con Monna Collagia ha a fare 
« con la moglie ». Il caso è identico a quello dell'errore, 
e indubbiamente il Celli. deve averlo raccolto da qual- 
che novella che fin dal tempo del Sacchetti correva per 
la bocca del popolo. Le stesse circostanze poi si trovano 
nella nov. 13 parte I del Bandello: due gentiluomini ve- 
neziani da lungo tempo si odiano; l'uno s'innamora della 
moglie dell'altro, le due donne s'avvertono a vicenda, 
e fingendo di corrispondere alla corte che loro vien fatta, 
si sostituiscono reciprocamente, l'una passa nella casa 
dell'altra, e giacciono coi propri mariti, mentre questi 
non si sognano neppure di abbracciare la loro rispet- 
tiva moglie. 

La Sporta del Gelli si collega a una delle migliori 
commedie del cinquecento, all' ^Wc/osm di Lorenzino de' 



(I) Vedi Ugolini - op oit., pag. 94-108. 
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Medici (1), perchè ambedue ci dipingono il tipo deira- 
varo die accoppia air avarizia una grettezza e una dif- 
fidenza sua propria; è T avaro che rassomiglia all' En- 
el ione deW Aulularia. Pure Y Aridosia, se è ricalco di 
molte commedie dell'epoca, ed ha parecchie reminiscenze 
della commedia latina, è una commedia che ritrae fe- 
delmente l'età in cui fu prodotta, quando la società di 
Firenze (siamo al tempo del duca Alessandro) era rotta 
ad ogni libidine e ad ogni vizio. 

Chiaramente s'intende pertanto come VAridosìa debba 
essere considerata di grandissima importanza per la 
storia del costume, ed abbia anche qualche relazione 
con la novellistica. Basterebbe infatti il prete ser Jacomo, 
per potere stabilire un legame fra VAridosìa e le novelle. 
Ser Jacomo (II - 2) subornato dal servo Lucido, va per 
iscacciare gli spiriti che si trovano nella casa di Aridosio 
e li scongiura con versi delle Eroidi di Ovidio, mentre 
gli risponde Lucido; è uno di quegli ecclesiastici birboni 
e scurrili di cui rigurgitano le novelle, ed è ritratto 
dalla realtà. 

Anche con le commedie dell' Aretino abbiamo occa- 
sione di richiamarci talvolta al Boccaccio, per quanto 
indipendente ci si mostri queir ingegno stravagante e 
sfrenato, il quale aveva « speciale attitudine a dipingere 
« le cose vili, le sozzure, le trivialità » (2). La spudoratezza 
era in cima a tutti i pensieri dell'Aretino; e a proposito 
dell'onore diceva: « Certamente il mondo ha trovate 
« delle cose ladre, ma nell' invenzione di si fatto scimo- 



(1) Vedi Flamini: /Z Cinquecento - pag. 282-2S4. 

(2) Gfr. Fi^AuiHi: U (Jinquecento - pag. 291. 
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« nito vince la scempità di se stesso, anzi supera V inge- 
« gno che egli ebbe nel trovare la vergogna... Io mi credo 
« che r onore sia il buffone con cui il nriondo intertiene i 
« cieli, i quali si scompisciano, quando egli si corruccia 
« per non trovar sede degna del suo culo » (1). E via di 
questo passo. Con tali idee l'Aretino dovea profondere 
a piene mani le sconcezze, nelle sue commedie ; né av- 
viene diversamente, sebbene però in mezzo alle scon- 
cezze vibrino accenti satirici, quali potevano uscire dalla 
bocca di un uomo spregiudicato come T Aretino. 

Nel Marescalco (2), abbondano le invettive contro le 
donne ; invettive che non mancano in altre commedie e 
che si nascondono anche nel? intreccio di alcune no- 
velle. E non e' è nulla di più rovente di quanto è messo 
in bocca ad Ambrogio, quando dice al marescalco lo 
stato in cui si troverà dopo il matrimonio ; gli descrive 
il garrire incessante, il lisciarsi ad ogni tratto, i tradi- 
mei^ condotti con arte più fina del diavolo, che sono i 
caratteri essenziali delle donne, e le angustie infernali 
del povero marito. Si corre col pensiero al famoso so- 
netto del Berni {Passeri e beccajìchi magri arrosto) e 
alla novella di Astolfo e Giocondo deW Orlando Furioso 
(XXVIII), la quale ha per iscopo di mostrare che non 
c'è alcuna moglie fedele (3). « La descrizione che Am- 
(' brogio fa dei vizi delle donne »,dice Diodoro Grasso nel 
suo studio sull'Aretino (4), «ci richiama quella del Cor- 



ei) Vedi Lettere deW Aretino - Daelli, libro primo, pag. 385-86. 

(2) Cfr. V. Lombardi: Il Marescalco di P. Aretino in Hesperia - 1899, n, 11-12. 

(3^ Cfr. P. Bajna : Op. oit., pag. 882 e sgg. 

(4) Dr. DioDORo Gtiiasso : L'Aretino e le sue commedie - Palermo, Beber. 1900, 
Nj pag. 94. Vedine la recensione in Giornale storico - XXXV, 481. 
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« baccio ; non si tratta di vera imitazione, ma dello stesso 
« argomento che si vuole svolgere. Piuttosto, i consigli 
« contradditori della nutrice e d'Ambrogio ispirano al 
« Rabelais il consulto di Panurgo, nel suo romanzo filoso- 
« fico su Gargantua e Pantagruel ». 

Non manca poi in questa commedia il tii)o deir inna- 
morato, del geloso e del pedante, tipi «ritratti tutti con 
originalità e, direi quasi, con evidenza scultoria. 

Nella Cortigiana (1), è un carattere spiccato quello 
di Alvigia, la mezzana bigotta, la quale è dipinta a vivi 
colori; ed un prossimo parente del Calandrino boccac- 
cesco è quel messer Maco da Siena, che si reca a Roma 
per soddisfare ad un voto del padre suo; e gli avviene 
d' incontrarsi in un maestro Andrea, pittore e capo sca- 
rico della razza di Bruno e Buffalmacco. K dipinta in 
questa commedia la corte papale come sentina di vizi, 
e centro di scandali; e la descrizione fattane dal pittore 
Andrea ci fa pensare al quadro che ne presentava TA- 
braam giudeo del Decameron (I - 2). Una burla simile 
a quella che si trova in una novella dello Straparola, 
è fatta nella Cortigiana dal Rosso ad un pescatore 
(I - 11 - 18). Lo Straparola racconta (XIII - 2) che « Diego 
« Spaglinolo compra gran (juantità di galline da un vil- 
« lano e dovendo far il pagamento, aggabba il villano 
« e un frate carmelitano ». La novelletta, come os- 
serva il Rua (2), è diffusissima e se ne trovano parec- 
chie versioni. Si hanno poi nella Cortigiana (II - 1) 
le lodi della taverna pronunciate dal Cappa mediante 



(1) Gfr. D. Grasso, op. oit, pag. 101 e sgg. 
{2; Vedi Giornale storico - XV, pag. 279. 
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un monologo. E le lodi deir osteria occupano un posto 
considerevole nelT amena letteratura del cinquecento; 
il Coppetta (L) ha un capitolo in lode dell'osteria; men- 
tre Tommaso Garroni (2) cosi conclude una sua sfuriata 
contro le osterie. « Per quattro cose diceva il Florio es- 
« sere vituperosa l'hostaria: prima per il giuoco, che 
« continuameli te s'essercita; secondo per le meretrici, 
« che ivi sono ricapitate; terzo per le bestemmie, che 
« d'ogn'hora vi si sentono; quarto per la asinità talora 
« de gli hosti, e per la furfanteria de' servitori ». Infine 
r Aretino nella commedia in discorso (V - 3) ha portato 
sulle scene quello stesso osceno giuoco di parole che si 
trova in molte canzonette di piazza, in una novella del 
Decameron (III - 3) e del Sercambi (106) (3). 

Nel Filosofo, come ha già notato il Gaspary (4), sono 
connesse insieme due storie, come nella Cortigiana, 
senza che si connettano l'una con l'altra in modo da 
confondersi in una sola, e che devono divertire alter- 
natamente. Il protagonista è Plataristotile, il quale ha 
una santippica moglie chiamata monna Tessa (5). Lo 
stesso nome di Tessa ha la moglie di Gianni Lotte- 
ringhi nel Decameron (VII - 1), e consuma una tresca 
simile a quella della Tessa aretinesca. 



(1) Vedi A. Salz4: Frane, Coppetta - Sapp. 3 del Oiornale storico - pag. 110. 

(2) Piazza universale di tutte le professioni del mondo, Disoono XGIX : De gli 
hosti et bettolieri, la lode dell' osteria vedi anolie un capitolo del veneziano 
Sansedoni (Rime piacevoli del Berni, eoo. lib. 8, e. 84 b.). 

(3) Cfr. a. Boa : Intorno alle P. ^. dello Strapurola in Giorn, stor, - XVI, 
pag. 180 in nota. Per una novelletta drammatizzata che si trova nella Corti- 
giana^ cfr. D. Grasso: op. oit., pag. 116-117. 

(4) Op. oit., II, pag. 240. 

(5) Cfr. D. GRAsse: op. oit., pag. 168 e sgg. 
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Nella Talanta da ultimo, è minore che nelle altre com- 
medie r indipendenza da Plauto e Terenzio, ma non man- 
cano dei tratti di viva comicità che si collegano alle 
novelle, specialmente per la parte che in tale commedia 
hanno il capitano Tinca affine al miles gloriosus, e la 
cortigiana Talanta. 

Moltissime altre commedie del cinquecento, delle 
quali alcune anche inedite, offrono relazioni forse più 
strette di quelle che abbiamo finora notate, con le no- ' 
velie; e già prima del cinquecento s'erano avute delle 
novelle ridotte in commedia. I casi di Leonora de' Bardi 
e d'Ippolito Buondelmonti aveano avuto acconciatura 
scenica a Ferrara nel 1491 (1); e nel 1494 in occasione 
delle nozze di Antonio Spannocchi s' era rappresentata 
a Siena una commedia ch'era riduzione scenica d' una 
novella del Boccaccio (Dee. Ili - 9), cioè la Virginia di 
Bernardo Accolti (2). Nel 1506 nella città eminentemente 
teatrale, Ferrara, fu rappresentata ancora durante il car- 
nevale una commedia, in cui era drammatizzata la no- 
vella boccaccesca del Falco (V - 9) ; e di questa rappre- 
sentazione cosi scriveva Bernardino Prosperi a Isabella 
Gonzaga il 22 febbraio di quell'anno. « La Ill.ma pa- 
ce trona nostra qui (Lucrezia Gonzaga) fa fare domane de 
« sira una comedia de tre sorta de inamorati, fra li 
« quali gè è quello del Falcone che descrive il Boccac- 
a ciò in le cento novelle » (3). A Firenze dinanzi alla 
Signoria, tra il 1503 e il 1512, fu recìis>is>V Amici;sia dì Iacopo 



(i) Gfr. Bossi: H quattrocento • pag. 383. 

(2) Cfr. D'Ahcoha: Orig. II, 162. 

(3) Vedi BuDOLP Amschotz : Boccaceio's Novelle vom Falken und ihre Verbrei^ 
tung in der Litteratur, Cfr. Giornale storico - XX, 469. 
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Nardi, nella quale era data forma drammatica alla no- 
vella boccaccesca deiramicizia di Tito e Gisippo (Dee. X- 8). 
L'argomento di questa commedia, come dice Francesco 
Palermo (1), offre l'esempio di un amore simile a quello 
di Antioco per Stratonica (e Antioco fu soggetto a 
una tragicommedia di Corneille, e a un dramma di 
Apostolo Zeno) ; e il Nardi stesso ne fa cenno in fine del 
primo atto, dove fa dire a Lieo che un re « dette la 
moglie sua al figlio oppresso- d'amor: ma quel fu sol 
paterno affetto; - e questo di amicizia un dolce affetto ». 

Un'altra commedia del Nardi, / due felici rivali, 
scritta per Lorenzo de' Medici il giovine, e perciò non 
più tardi del 1519, é d' imitazione latina, e nel tempo 
stesso ha relazione con una novella del Decameron 
(VI - 5), come si desume dalla semplice lettura dell'ar- 
gomento (2). 

Altri tipi comici, che, oltre i notati, ci riportano alle 
novelle, perchè più fedelmente ritratti dalla vita del 
tempo, sono: il Negro, che compare in più d'una com- 
media; nella Suocera del Va^hi c'incontriamo in un 
certo Gian Bianco, moro, schiavo del giovane Gismondo; 
Mora poi è il titolo d' una commedia del Calderari, 
stampata nel 1588, titolo che fa pensare a una commedia 
del Porta, Il Moro, nella quale l'amante che ritorna dopo 
dieci anni d'assenza, e vuol passare per moro, si tinge 



(1) Vedi F. Palermo: Manoscritti Palatini - II, 1860, pag. 605-588. 

(-2) Vedi 1' argomento nei Mbs. pai. II, pag. oit. Per le commedie di J. Nardi 
vedi anche À. Pisralli: Le commedie di Jacopo Nardi in Rivieta Universitaria 
- 1896, I, 1, 18, 'i'^. Vedi pai A. Fkkraioli: I due felici rivali. Commedia inedita di 
J. Nardi - Berna, Forzaai e C, 1901, pubblicata, mentre questo lavoro era in 
oorso di stampa. 
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invece di nero con morchia di olio (1). La novella XXV 
di Masuccio racconta che « una giovinetta amata da 
« molti gode con un suo nero, con opera del quale uno 
« de li amanti in moro travestito la cognosce e lassala 
« schernita » (2). Gli schiavi, di cui s'è parlato in prin- 
cipio, non hanno la corruzione di quelli romani, e sono 
tipi affini a quello del servo, allegro, gaio, amante degli 
scherzi e dei piaceri, vizio comune a tutti durante il 
cinquecento. La Schiava è il titolo d' una commedia di 
G, B. Calderari, più sopra ricordato ; e una schiava, che 
si trova in tale condizione per una biztorria della sorte, 
si riscontra in una novella di Ascanio De' Mori (3). Tro- 
vasi ancora nella commedia del cinquecento \o lanaiuolo, 
detto così dalla sua zana per preparare il pranzo delle 
nozze ; lo zanaiuolo potrebbe corrispondere al cocus la- 
tino che ricorre spesso in Plauto; ma non bisogna di- 
menticare eh' esso pure poteva essere una copia d' un 
personaggio reale, poiché non di rado lo incontriamo 
nella novellistica, che ci rispecchia gli usi delle allegre 
e sollazzevoli brigate d' artisti e buontemponi durante il 
secolo XVI. Uno zanaiuolo è lo Zuccherino che racconta 
la novella XXIII di A. F. Doni; di due zanaiuoli fa cenno 
anche il Lasca nella novella 4 della II Cena; e un vivo 
ritratto ne abbiamo poi nella Sporta (IV - 2, 5) e nel- 
r Errore (III - 1). 



(1) Gfr. Gambrini: Nuovi profili - pag. 66: vedi per quasi tutti i tipi deUa 
commedia gli argutissimi Studi euÙa commedia italiana del sec. X VI per Ai> 
BKBTo Agbiesti - NapoU, 1871, e in modo speciale il cap. V, in cui discorre dei 
caratteri. 

(2) Per il Moro vedi A. Agrksti: Il negro nella commedia itidiana del secolo 
XVI in Atti dell'Accademia Pontaniana - XXII, 1892. 

(3) Nov. l, ed. Bancker, 1794. 
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Non mancava infine nella commedia del cinquecento, 
r ebreo, il quale ci è rappresentalo con lutto il suo cor- 
redo di arti subdole dall'Ariosto nel Neffvomante, e me- 
glio ancora dairAretino (1). Il Grasso, il quale nel suo 
studio suirArelino, fa parecchie considerazioni sulla fi- 
gura del giudeo nel teatro, afferma che nelle commedie 
posteriori a quelle deirAretino i giudei non calcano più 
la scena, mentre anche posteriormente si presentano 
qualche volta ("2). 

L' ebreo si trova poi spesso nelle novelle (3), ed anche 
il tipo del contadino, simile a quel Tognarino nel Figliuol 
prodigo del Cecchi, il quale, come dice il Camerini, 
« s* inurba per la prima volta, e inarca a tutto le ciglia, 
« assai meno avveduto che quel figlio di Filippo Balducci, 
« presso il Boccaccio, che vedendo per la prima volta le 
« donne, ne voleva menar seco alcune, sebbene gli fosse 
« detto che fossero una varietà del genere papere » (4). 






Possiamo pertanto concludere che la commedia ila- 
liana del cinquecento, quando non sia proprio ligia agli 
antichi esemplari, ispirandosi alla vita contemporanea, 
e raccogliendo nel disegno antico fatti, costumi e circo- 
stanze moderne, si collega assai spesso alle novelle, e 
ne ripete sovente i motivi. 



(1) Gfr. Grasso: op. oit., pag. 60 e sgg. 

(2) Cfr. Giornale storico - XXXI, 431; gli ebrei noi erano anche sovente at- 
tori, vedi D'Ancona: Orig. II, 401, 402, 421, etc. 

(S) Gfr. Galziona: op. cit., 29-80, e M. Landau: Le tradizioni giudaiche nella 
novellittica italiana in Giornale storico - I. 60. 

(4) Vedi Camerini: op. oit., pag. 17, e Galziona: op. cit.. pag. 31 dove sono 
dati parecchi raffronti con le novelle. 
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I fatti potevano anche essere avvenuti, e i prologhi 
di parecchie commedie non mancano dal fare simile 
avvertenza, ma anche i novellieri ricamano talvolta sopra 
un incidente qualunque realmente avvenuto, una saporita 
e vivace .narrazione rivestita di tutte quelle grazie, di 
cui versano tesori i nostri scrittori cinquecentisti. Quindi, 
il riscontro fra una novella e una commedia alle volte 
può essere casuale, ma altre volte non si può ammet- 
tere che sia casuale, tanto evidente è la somiglianza fra 
runa e l'altra composizione. La novella fu un genere 
letterario prediletto in Italia fin da quando si ebbe una 
vera e propria letteratura, e durante il secolo XVI eser- 
cite) il suo influsso non solo sul teatro, ma anche sulla 
poesia e sulle arti belle (1). Essendo poi continuamente 
avvolta fra gli accidenti della vita quotidiana, manifesta 
meglio e più difTusamente d'ogni altro genere letterario-» 
la corruzione, le sozzurre e i contrasti della società 
italiana nel cinquecento. E come le sconcezze da trivio 
erano talora la parte più interessante delle novelle, cosi 
avviene che facciano spesso capo anche alle commedie, 
tanto che a prima vista non si crederebbe che gli ascol- 
tatori potessero sopportare certe brutture, certe oscenità 
trivialissime. Ma il gusto dell'epoca era proprio fatto 
per commedie di tal genere, commedie in cui la mezzana 
e la meretrice erano personaggi indispensabili; le corti 
d'Italia, la pontificia stessa, andavano a gara nell' alle- 
stire scene sontuose per sentire con vivo compiacimento 
commedie immorali del Bibbiena, del Cecchi, del Firen- 
zuola, dell'Aretino e di tanti altri. Nel prologo della 



(1) Cfr. Ma^i: Slatteo Dandello, pag. 6-7. 
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Clizia è detto: « saprebbegli (all'autore) male, se vi 
« paresse nel vederla recitare che vi fosse qualche di- 
« sonestà. Egli non crede che la ci sia; pure quando 
« paresse a voi, si scusa in questo modo. Sono trovate 
X le commedie per giovare e dilettare gli spettatori ». 

Il Machiavelli non crede che si trovino disonestà 
nella Clizia: ora, a chi non pare una tremenda staffilata 
ai costumi delle donne, dice il Salza (1), quando poi 
nella Clizia ogni più audace lubricità è detta senz'alcun 
ritegno! E nel prologo del Ragazzo non è detto forse 
peggio ? « Ma se forse parrà ad alcuno che in lei si esca 
« alcuna volta fuora di termini dell'onestà, dovrete pen- 
« sare che a volere bene esprimere i costumi d'oggidì 
^y bisognerebbe che le parole e . gli atti interi fossero 
« lascivia ». Corrotta com'era la società, non si devono 
far le meraviglie se la commedia è spesso oscena ;/«/ 
poiché è specchio .fedele dei gusti dominanti, e non sono' 
forse uguali alle commedie del cinquecento, e anche ^•^' 
peggiori, rispetto alla moralità, certe pochades che ci 
veiigono d'oltr'alpe, che si replicano infinite volte, e che 
fanno incassare de' bei quattrini alle compagnie dram- 
matiche odierne? L'osceno ha sempre in sé qualche^ 
cosa di seducente, è il mezzo più spiccio per porgere 
diletto, sia pure grossolano, e quindi è comune alla 
commedia latina, alla novella e alla commedia italiana, 
poiché, come abbiamo dimostrato, parecchi motivi della 
novella italiana sono uguali ad alcuni della commedia 
latina. 



(1) Op. oit., pag. 8. 
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Ma se novellieri e commediografi nella prima metà 
. del cinquecento hanno tutti avuto la coscienza elastica, 
dopo la reazione cattolica, assunsero un contegno più 
serio, non furono cosi sbrigliati com'erano stati fino al- 
lora, pensarono anche un po' alla morale. Perciò av- 
venne che principi, cortigiani, preti e frati non permi- 
sero più d'essere burlati sulle scene, e tacquero del 
tutto le allusioni ai vizi, alle passioni, alle avventure 
poco edificanti di persone vive (1). Fu più frequente 
nella commedia la rappresentazione di sentimenti nobili, 
di certi atti d'eroismo, di lotte interne fra le passioni 
che tengono soggiogato l'animo umano (2). Né, anche 
per ([uesto nuovo indirizzo, mancavano soggetti oppor- 
tuni nella novellistica anteriore e contemporanea; il 
' Boccaccio pure ha delle novelle che sono moralissime, e 
i ci danno esempi di nobiltà di sentimento. Pertanto, anche 
dopo quella che si potrebbe chiamare resipiscenza dei 
. commediografi, il Decameron fu miniera inesauribile di 
partiti comici. * 

Non riferiamo, perchè ciò non fa parte dpi nostro 
assunto, i debiti che la commedia straniera ha verso la 
novellistica italiana; Molière (3) e Shakespeare (4), gra- 



ti) Y. Db Amicis: L' Imìtaeione latina, eto. - pag. 103. 

(2) Cfr. Oaspakt : op. oit., II, pag. 252 dove si esaminano gì' Ingiusti sdegni 
di Fino da Cagli : e a pag. 266, T Erofilomaehia di Sforza degli Oddi, dove 
Leandro saoriftca nobilmente il suo amore. 

(8) Per le relazioni della oom.media francese con la novella italiana vedi 
P. ToLDO : La comedie francaise de la Renaitsance, lavoro ohe vi cominciò a 
pubblicare fin dal 1897 nella Revue d'hiatoire litteraire de la France, e ohe ter- 
mina il 1900, VII, 2. 

(i) Sulle relazioni delle commedie di Shakespeare con le novelle del Boo- 
oaooio vedi un recente articolo di Carlo Sborè : Un' eroina del Boccaccio e V E- 
lena shakespeariana in Fanfulla dell'i Domenica, XXIII, 16. 
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vando spesso la mano sulla debile trama della novella 
italiana, ne fanno balzare commedie in tutta la loro 
somma verità e varietà. 

La famosa imitazione classica della commedia italia- 
na duranteil cinquecento, va giudicata dunciue con molto 
temperamento; e le relazioni, che abbiamo cercato di 
mettere in rilievo fra novelle e commedie, sono prova 
luminosa dell'originalità, che in parte ha avuto il teatro 
comico italiano del gran secolo. 




CORREZIONI ED AGGIUNTE 



Pag. 11 nota 2 — Randello = Bandello 
» 27 » l — Menaechini = Menaechmi 
» 28 » 1 — Corrado = Corredo 
» 38 » 1 — in Suppositi = i Suppositi 
» 5S linea 8 — pellegrinaegio — - pellegrinaggio 
» 77. — Dopo la linea 9 andava ancor detto : e già fin dal 
cinquecento il Doni ne' suoi Marmi (ed. Barbera, 1863, pag. 
67) osservava che parecchi tratti della Mandragola ed anche 
dOiW Assiuolo erano tratti dal Boccaccio : « oh che belli in- 
telletti ! mi piace questi passi tratti dal Boccaccio si destra- 
mente ». 



Pag. 89 linea 17 — ii 

» 96 nota 3 — Lena II - 8 

» 107 y> 1 -- Beltimioni 

» 119 linea 3 — Bandello 

» 119 » 16 — impaniare 

» 120 » 11 — accettati 

» 124 » 11 — bic 

» 124 nota 3 — Betken e Roekoll 

» 129 » 1 — Costanza 



= il 

= Cena II - 8. 

=: Bellincioni 

= Bandello 

= impacciare 

= accattati 

= hic 

~ Detken e Rpckoll 

= Gostanza 



